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| All’ Illuftriflìmo & Eccel- 
lentiffimo Signore il Si- 
gnor Cosimo de Me- 
' dici Duca Secondo del- 
la Republica Fiorenti- 
na , 

DAL GV ICC I ARDUA ì. 



Gl e va No molti degl' 
amichi Hìftorìci, Illvs- 
o Dvc* 






LETTERA. 

memorili delle lettere , ingegnarfi 
per fdt /sfare al gufo de * lettori y 
eleggere quella era iti qui tempi 
fuccejfa , o piu dilettatole , o pi & 
glorio pi * (fi per taf ciaf maggior 
fama He' loro medtfimì , sformar fi 
ornarla con quella eleganza , che 
concedenti loro , (fi la natura , e 
l arte : imper beh e , poiché fi partì 
dalle bimane menti la r volontaria 
ponenti con la naturale piufiitia 
due principali , e vere virtù > che 
al tempo dell * aritìchifmo limo 
mantenettano gl hit omini nell 
Aureo fé colo (fi lieti, e fi estri : (fi 
che in luogo di quefia ,gfi di quella 
perla fuperbia , & ferocia dì Nino 
fù degl Afiirij perturbatore del- 
la quiete human#, (fi aHe Greche 
Hi fiori t fede prefi tir e- debbiamo), 
entro ne* petti de* liner tali l am- 
bit ione, c la cupidità del domina ^ 


lettera: 

1 . re s dalle quali dipoi effondo nato 
l* odio , la guerra , la crudeltà , t 
lauaritia , accompagnato' con Ogni 
* altro maligno , & vilifiimo appe- 
tito y à poco à poco fi cattforno 
tanti pefiimi modi di viuere ne 
gl huomini , che fpejfo fecero fen - 
tire y e prouare à mi feri mortali 
la fupcrbia dì Briareo , la cru- 
deltà di Falari , lauaritia di 
Mida y e la lufiuria di Sardana - *“ 
pah. Onde per quefii mofiruofi y 
de f etti de* Prenci pi , e de* popoli 
la vita dell * huomo fi condujfe 
finalmente à termine , che non 
era altro , ( come al prefente ) che 
/udori y angufiie , & infinite mi- 
fieri e : Per le quali cagioni non 
pareua all* bora marauiglia , fe 
enfiando y & afifaggiando ogni 
giorno il genere h umano più a- 
maritadine ajjki ? che dolcezza yi 


LETTERA. 

lettori defederà fino per rallegra- • 
re , & alleggerire alquanto l* 
animo loro da fopportati tormen- 
ti , leggere piu coloriti eri le cofee 
da porgere diletto , che quelle, 
che fofiino per aggingnere dolore 
feopra dolore : F fe mai quefto na- 
turale appetito è fiato per loadie - 
tro nell * animo di ciafcuno , al 
prefeente è necejfario non meno , 

‘ che nelli pafefati feecoli , fe troui , 
ejjendo della pajfata di Carlo 
Via , Re di Francia infine alla 
profeima mina di Roma flato con- 
tinua , e crudeli filma guerra , e 
piu volte inaudita fame con ec- 
c fiiua pefiilentia in quefia infe- 
lice Italia , & fuccejfo per tanti 
vari/ flagelli morte violente d’in- 
numerabile moltitudine de * Popo- 
li > fubite matafione de ’ gouerni , 
infatiahili Jaccheggi amenti con 


\> L ET TER A? 

i irreparabili mine delle prime 

\ Citta y & di tutti ì Prencipi i 

quali auanti la mojfa del Galla 
} Me y in potente > & felice fiato fi 
trouauano . Talmente che per tan- 
ti trauagli non folo Italia fi vede 
al prefentc ejfer ridotta in pefii- 
mo termine y ma ancora quafi tut- 
to quello , che refia dell * Europa 
non poco partecipa delta nofira 
mina ; la quale fimìlmente ( per 
ejfer la natura del male dandare 
fempre , come il fuoco nella dif- 
pofia materia ere fcendo > & am- 
pliando y quando non e con prefiez - 
za annullato & fpento ) farà in 
breue ridotta all* vltimo fuo efier - 
minio y fe già tofio , come ne* pafi 
fati f e coli in tanti vniuerfali 
frangenti è fuccejfo , non forgerà 
qualche nuouo legiflatore , o nuouo 
; Monarca ,per la potenza , e giufii - 

P0 « • • • 
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lettera: 

ti a del quale non folofi raffreni- 
no , e fi rimettono nel centro del- 
la Terra tante sfrenate , e Diaboli- 
che furie , quante fi veggono in 
queftì vltimi anni quafi in ogni 
Prouincia crudelmente fi or rere , 
ma ancora per la bontà , e virtù 
fitta facilmente renda al viuere de * 
mortali tal * e fiere , quale dalla 
fiemplicifiima natura , gli fu ne* 
primi f 'ecoli ordinato , e benché io 
fra tante nofire mifirabiii calami- 
tà ( Illvstrissimo et Eccel- 
lentissimo D v c a ) confide - 
raffi alt bora quanto era neceffa- 
rio fieguitare il coflume di alcuni 
di quelli amichi , & fiacri ficritto- 
ri y & narrare /blamente quelle co- 
fi che fofiero per porgere qualche 
re ere ut ione nell* animo di qualun- 
que leggere le voleffe > ponendo da 
parte le altre ? che non meno fipa - 
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ventano li audienti , che colora , 
che le prouorono > Non dimeno più 
volte cono fiuto , non batter potuto 
in quefia parte imitarli > fono (ta- 
to dipoi fofpefo & in forfè Je io 
douefii (otto il felici fimo nome 
di V. E. publicare la più mefia > 
la più fpauenteuole , e la più vi- 
tupero fa tragedia , che l’Onnipo- 
tente Dio habbia ancora fopra 
qtiefla infortunata Italia , e quafi 
Mondana fcena , dimoflro , la qua- 
le , benché in quelli infelicifimi 
giorni del Sacco di Roma fcriuerfi \ 
non per pigliare all * hora piacere p 
con la penna di (correndo fra tan- 
te e tante mi fer abili crudeltà , 
ma per hauer continuamente auan - 
ti a gl’ occhi miei vn manifefio 
è (empio , di quanto male fa ca- 
gione fa fuperba , & immoderata 
ambinone , & quanto temere fi 


lettera: 

debba ,gr attamente errando , la di - 
nina giufiitia : Imperòche qualun- 
que diligentemente confiderara da 
quello , che procede il contìnuo va- 
. tiare delle Republiche , e delti Re- 
gni comprenderà facilmente con la 
mi fura , e con t efempio della f amo- 
fa Roma , quali caufe fiano fate 
quelle , che a poco a poco hanno con- 
dotto le Citta , e gl* Imperi/ a 
quell * altezza, eh e a molti è noto, 
dr come da effe declinando , e dif 
cojtandofi , fi veggono finalmente 
tjfer peruenuti all * vltimo male , e 
mina : Conciò fìa cofa che conque -j 
fti diuerfi , dr oppofiti co fiumi di 
necefiita le humane imprefe da que- 
fio , e quello eflremo ( con poco rii 
pofo y e meno fatate di ciafc uno j 
eontinuamente girando , e ritor- 
nando, non mutano altro , che luo- 
go ,t nome. Per la qual cofa colo « 
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re , che con acuto > & fio occhio 
riguardano quefia mirabile circo - 
lattone mondana già vicina a fet- 
te mila anni ( fecondo le fiere 
Jftorie ) fono costretti confejfare > 
Chrifiianamente credendo , la per - 
fettione dell * huomo > non potere 
Confi fere in' quefia terrefire , mi- 
ferrima , & breuifiima vita , ma 
folamente nell * altra eterna , e 
^felici fiima. Ancora ( Illvstris- 
<simo et Eccellentis- 
simo Dvca ) ^ non minor 
cagione fono fiato infino a quefio 
giorno ritenuto s Perche , ejfendo 
in ejfa particolarmente narrata l* 
acerbifiima , & dannofifiima mor- 
te del Illuflrifiimo > e bellicofifii- 
mo fuo Genitore , defiderano ( co- 
me fendo io fuo deditifiimo ) col 
mio fcriuer e dilettare il fuo ge- 


; ptrofifiim animo > & non porger 
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Ir ' 

Materia di contri parlo. "Pur fi- 
nalmente confi derato la morte , in 
ogni età comrmne a ciaficmo , 
non do iter e di fot de fuoi me de fi- 
mi, a vitti dolere , quando glorio - 
famente trap affano ad * altra vi- 
ta > come apertamente quella del. 
f amo f fiimo Padre di Vofira Ec- 
cellenza ì trafilino appari f ce .* Im-. 
per oche nel maggior ardere * di 
quella guerra , (fi in quel te?npo y 
che la vita fisa , (fi meritamente 
per le fitte valor ofifiirrìe "opere , era 
da firn collegati fommamente de- 
fiderata , (fi dalli amerfarij fittiti 
eccefiiuamente temuta , e che nel 
Colmo della fperan^a , e del timore 
che di lui regnatta nell’ vno,e nell* 
altro e fer cito, la fidando di fie immor- 
tale fama , fu rapito al Cielo , per- 
che volendo la Diuina Mae fa, che 
U famofa Rma fojfc preda delti 


/ 
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Ce farei , bifiognaua , che dì tante 
eccellenti •virtù , non con huma - 
v no, ma con Diabolica forza lo E- 
fercito della lega ne priuajfe , ac- 
eto che fenza alcuno ofiaedo gl * 
Imperiali ( come dipoi chiaramen- 
te fi v'tdde ) correndo per tutta Ita- 
lia ,fi aCtofiafiino alle Romane Mu- 
ra. Et oltre a qnefio , che l' Eccel- 
lenza Voflra , leggendo , compren- 
da , quanto iddio fattori fca le de- 
bite imprefe dello Imperadore , dr 
a poco a poco fcuorpra a ciafctmo 
| hauerlo difegnato Monarca dell 9 
Vniuerfo , accioche con la fua rat- 
ta bontà , & vnica prudenza rior - 
y dini il guafio Mondo s materia 
certamente da ricreare , & fare 
lieto il nobilifiimo mimo di Vofhf 
Eccedenza , & à fpronarlo à ren- 
der fi degno di tanto glorio fi Fa - 
j dre y e della feruitu , che debita - 
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lettera; 

me*u tiene con la grandezza del- • I 

* Ccftrea Maefa , benché per ?! 
molti, e molti inditi/ apertamen- 
te appaia à quelli , che le di lei ' 
vtrtupfe opere in tanto giouenile 
età difcorrono , quella douere non 
altrimente la paterna fama fupe- 
rare, che infin ’ ad bora habbia la 
fortuna di ejfo trapalata ,• Come 
m giorno fpero con altra penna j 
a ciaf uno fenza adulati one feri- 
vendo facilmente dimofrare. Et ' 
fi l> Eccellenza Vojfra giudica f- J 
fi. , quefia mferanda Tragedia in $ 
due libri rifiretta , e dìnifa , non f 

€ JJ er ft ata dn me narrata con 
quell’ ordine y ne con quella eie -, \ 

ganzoÀ y dfi arte > che fi contitene d 1 
qualunque vuole molti e molti 
Anni fare durabili le fue compojt- 
> procede da non hauer fatto 
prof ef ione di eloquente y ne di ha- % 
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r^r/ feguìtato quelli ftudij , ne 
quelle regole , le quali a tanto lo- 
\ dettole , e dìletteuole grado fanno 
[ altrui pervenire : Nondimeno con 
quelle femplici , tfr naturali paro - 
le che mi ha la Patria mia infe - 
gnate , la ferini , dr 
i verità , rfe meritaua ejfer 

compoflo tanto esemplare flagello: 
ejfendomi flato maflime molto più 
facile lafciare indietro molti par 
ticolari delle miferie , crudeltà 
ì f ue > fentendofl alt bora di quella 
infelice Citta ogni giorno nuoui 
tormenti , & nuoui tormentati , 
ohe per farla parere più efferata , 

4 e più horribile , effere andato in- 
ueflìgando > & imaginando cofi 
Aliene dalla verità , come già co - 
flumairpno gl’ antichi Poèti , eh* 
Oratori nelle loro imaginate Tra - 
- gedie : Per laqual cofa hautniolq 

i 
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fitto l’ombra del voftro clar fil- 
mo nome calcolata , non fi a all * 
Bccellenzja Vofira molefio , ne no- 
lofi ( quando dalle graufiime cu- 
re della Re pub tic a farà meno oc- 
cupata ) con diligenza confederar - 
U , & ejfeaminarla , perche à lei 
fiat is facendo , mi per fu ado , fi po- 
trà de fendere facilmente da qua- 
lunque riprendere la mia prefiun- 
tione ; mafeime hauendo fpejjb con 
particolari dificorfi fatto molte di- 
grefiioni y modo dagl’ amichi I fio- 
rici molto alieno , benché forfi non 
inutile , e gl’ errori , & il nome 
di quefio , e di quello tropo libe- 
ramente manifeflo ; non ofiante , 
eh è qualunque veri filma hi fi orla, 
& non fimulanti adulationi vuo- 
le fcrìuerc , fìa obligato con fin- 
cero animo narrarla , non tanto 
per infegnare col vero efempio 
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d* altri fcriuere a coloro , che fi- 
no frefofii 2 configliare le Re fu* 
hliche , dr.di Trinci fati : quanto 
ancora fer incitare , & ff tonare 
i generofi animi de' fofieri , leg- 
gendola , ad imitare le nobilifii - 
me virtù > ér gT ottimi cofiumi 
di quelli , che fi fra gT altri deb- 
bono ejfiere dalli tìifiorici meri- 
tamente celebrati , ò* fuggire le 
dannofe qualità di coloro > che 
hanno , & configliato , & oferato 
fefiimamente fer la frofria Pa- 
tria 9 dr quando altriment e T Ec- 
cellenza Vofira ne giudicale , la 
getti nel fuoco , filmando che al 
fellegrino ingegno fuo non f ta- 
cendo y non fojja , ne debba ad al- 
tri f lacere : Ma a che fine mi 
sforzo in crefiere fin la lunghez- 
za di qttefia Ef iftola con farole 
tanto ceremcniofe > e fiuferfiue ? fa- 



I 
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fendo maxime , ejfere molto ini - 
miche della verità ? Onde fegui- 
tara bora la narratione della no - 4 

ftra veriftitna Tragedia , 4//' j Er- , 

cellenza Vofira -promejfa. 
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fati feco'li è fiata veduta, Urta dalle 
più efferate > fic meno religiofe na- 
tioni , che ne’ tempi noftri fi trouino; 
ini fon metto à fcriuerla particolar- 





i h Sacco di Roma 
mente , quanto comportata ilmioJc- 
bole 



nico, e mi le labile efempio fòcilmer\tc 
fi conosca , quante* fia^gpamffimó ,*6c 
dannafifiiipo ^r^rpre ^aqn limare j 
nimico , perfiiadcrfi chfe vii popolo^ 
non vnito , non c^onfueto all* armi , 
priuo di proprio Capitano , nudi ito. 
nell* otio , & nélle la feiue delitic , 
pofTa refii^iUi yalprafi., efperti,,^ 
neccflìtati e farciti':: Opinione 'felfiP 
lima , & al prefente potiflìma cauli 
d’haucr fatto prouare all* antichif- 
fiTO ,.c belliiEma Roma quello, che 
non mai tanto vilmente niun altra . 
città fopportò : Imperò che fé la, fu* j 
p :rha , de ambinola Cartagine fuprg* 
fa ,& dift rutta da Scipione minore 
con maggiore ferocia con maggio* 
tsr. crudeltà , non fi cpnofcs , che i* ; fi 
lei plbcrgafle 1 ignoranza » ne l’i gna- 
ula l E benché la populolà , c fortiifi*- il | 
ma Gicrufàlemme folle defolata , 
aria da Vefpafiano , e Tito Imperato- 


ci* nondimenQiprouorno in 
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anni con mille difficoltà, e mille pe- 
ricoli la virtù , Se oftinationc de 
Giudei : Et fc la effeminata, e difu- 
nita città di Conftantinopoli à temt 
pi de noflri Padri fu feggiogata da 
Mahomct Rè de Turchi , & da lui 
intieramente ipcnto il dominio » & 
l’autorità dell’ vltimo Coftantino 
Imperatore Greco , il quale all* hora 
gouucrnaua l’Imperio Orientale , 
non forno morti, ne c£li, ne tutti i 
fuoi in sì poche horc , ne da sì poco 
numero d’inimici : Et fc 5. anni fono 
fu debellata , e per forza prefa l’inc- 
fpugnabilc Ifola di Rhodi da Sultaa 
Solimano bifnepote del predetto Ma- 
hamet , non fenza longo tempo , ne 
fenza grandiflima ftrage del fuo cfcrci» 
to , per accordo finalmente ne diucn- 
ne ugnare : Lamedefìma Roma tan- 
te altre volte predata , Se arfa da bar? 
bare nationi , non mài fii con tanta 
facilita , ne breuità di tempo , ne con 
sì poche forze prefa;, e focheggiata 
Etqualunquc andrà così decorrendo 




4 li/ S acco di Roma 
le ràinc dell* altre famolc città , e co- 
me fiano peruenute nelle mani dè to- 
ro auucrfari j , confedera finalmente , 
in lei fola edere concorfo tanta viltà y 
Se ecceffiua pigritia, à minarla con 
tanto poco p enfierò di fare nel debi- 
to tempo le prouiAoni ncccflarie alla 
difefa fua , che facilmente hà dimo- 
ftro à ciafcuno j quanto Tauaro , am- 
binolo otioudimo goucrno de 
moderni Prelati Aa à popoli perni- 
ciò fo : Ne è da dubitare , che qua- 
lunque per quello rariflimo efèmpio 
non {blamente affermi ,1’humana fe- 
licità eflcrc fopra ogn altra cofa fra- 
giliflima , considerando, quanto ( po- 
chi giorni auanti) in Roma erano ec- 
cedale lcvane,c ridicole pompe conic 
lafciui , & otiod delitii de* Rcuer mi 
Cardinali 9 Prelati , c Cortegiani del- 
la Romana Concedendo al prefen- 
te per tanto vilidìmo otio, fopr’a g P 
altri mortali miferi, Se infelici 5 Mà 
ancora conofca,& comprenda aperta- 
ne «ue,con quali coltomi, £<2 con qnd 
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prudenza lìa ciafcuno ncceflitato con- 
tinuamente procedere nell’ humanc; 
attioni, volendo ( quanto però à mor- 
tali e ^onceflq ) conteruare , & pro- 
rogare lungo tempo le facoltà , la vi- 
ta, grhoivori, inlleme con la patria, 
come con diligenza leggendola , mi. 
perfuado , habbi à qualunque appa- 
iare manifefto. 

: Benché io conòfca, quanto Hirclvr 
be conueniente inanzi la narratione 
di quell’ vltima mina di Roma , dik 
correre prima tutte le proprie caute 
deli’ origine di tanta guerra, acciò li 
poteiTe meglio confiderare , Se vede- 
re , come ,c donde nafeano , Se pro- 
cedano le violenti attioni dclgl’huo- 
mini , Se l’ordine delle loro dipenr 
denze , nondimeno non e&cndomi 
in quelli turbolenti (fimi giorni di 
Roma, per i quali la noterà patria fi 
troua ai prefente in trauaglio grart- 
diflimo > propoli© nell' animo met- 
ter mano in cote tanto per Fadietio 
fucccdc , ma folamente notare fuc* 
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cintamcntc, i principali cali feguitl 
dal principio di quella lega inficme 
còn la Tua mina: Le porrò da parte, 
malfimamente conolcèndo , come li 
pptrà apertamente comprendere,* 
quanto i difegni delle grand’ impre- 
se male fi colorifchano , quando da 
Prcncipi ,e dalle Republiche non fo- 
no prima con diligenza miforati , e 
molto maturamente ponderati 5 co- 
me fi può affermare, efier flati quelli 
della prefcntc lega , ellèndo comin- 
ciata lènza danari , fenza proprio Ca- 
pitano neceflario à tanta graue im- 
prt fa, Se priua di quella celerità, v- 
nione $ e di quel fine Cònueniente à 
reprimere la grandezza dell’ Impera- 
tore, e liberare l’Italia dalli aitar tifi- 
mi, e cmdeliffimi modi de Tuoi Mi- 
niftri i la infedeltà , c rapacità de qua- 
li infieme con la potenza di Cefarc , 
per tflfcr in tanto tempo , e con tan- 
to commune dannò , notilfimo à cia- 
icuno Italiano : Non li replicherò 
altamente, mà, feguitando, fcriue- 
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rò Pèrdine ± & il fuccefio di quella 
yltima lega, l’infelice, & milcrando 
elìco della quale doucrebbedarc quel 
terrore, che debbe haucre, qualun- 
que the'procedéfie in tante grimi im- 
prélè éon pocà cònfidcratione dèlia 
fortuna^ potènza, virtù, 8c animo dell’ 
inimico , c con troppa opinione , e 
confidenza delle proprie forze , ac- 
compagnata da non tn ife a ta vol un- 
ta di cónfcguire quanto d eliderà. 

Per la qual colà porrò da parte J 
quali > e quante pratiche teneflìno 
il Papa , Inghilterra , & Vcnetiani 
có’l Goucrno di Francia dopò il vitu- 
pcrofo,&dannólb .conflitto del Chri- 
ftianiìfrmo Re face e fio due anni fo- 
no, à Pàuia , per voler iiripedi re la 
marauigliolà fortuna di Celare ? e 
lafciaiò ancóra in dietro quello, - ten- 
nero di poi col Gallo Rè , fubieto , 
che fu rèftituito nella (uà liberta , per 
perfuadérli , e inoltrarli , non cfierc 
, in ficuró , ne honoreuolc mantenere 
Paccordo fatto, mentre era in Spagna 
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prigione, con Tlmperatore, mà cfTcre 
ncceflàrio con Tarmi in mano sforza- 
re, la Ccfarea Maeftà à rendergli (fen- 
za la confignatione della Borgogna ) 
j fooi primogeniti v e che à volerla 
-tenere ne s termini antichi > & con- 
iiieti al Tedefco Imperio , bifognaua 
priuaula delli flati d’Italia: Ne ancor 
ra dirò 0 con quali ragioni , ò fperanze 
il Chriftianifumo Re mo{lraua à Ce-*, 
fare volerlo oflcruare , mà come poi 
Abilmente la Cefàrca Maeftà, co- 
nofeiuto Terrore Tuo , e Tinganno del 
Gallo Re , fece fubito partire di Spa4 
gna con pachiamo numero de fan-: 
ti Monfig^or di Borbona , ; acciò f cl>q 
per mare tofto fi conducete in Italia , 
hauuto nondimeno da lei Tinucfti- 
tura dclDucarodi Milano, & ancora 
il tiralo di Tuo Luogotenenrc. Nc 
formerò , con quanta diligenza , ne 
con quali dimoftrationi Cefàrc s’in- 
gcgnaua perfuadcrc al Papa , à Inghil- 
terra , & altri Potentati , fopra ogni 
cola defidcrare la pace , non ottante t 
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'.Libro primo. * 
che con euidente Ibllecitudinc ( ve* 
dendo , non concluderla ) (I sfor- 
zaflè ragunare> & gente, éc danari 0 . 
& ritenere contro alla voglia dè prò-* 
prij Padroni , tutti i Nauiiij , che fi 
Titrouauano nc’ Porti di Spagna, pcc 
poter mandare , bifognando., eoa 
cfli tofto gagliardi aiuti à Tuoi Agenti 
in Italia. Ancora prcccrmctrc&i* co*r 
me Papa Clemente , per temere, che 
Francefilo Sforza Duca di Milano pei; 
la grande penuria del vitro , & per 
parergli cuerc da cialcuno abbando- 
nato , non concedere in breue alli 
Spagnoli il Caftello, fu coftretto con- 
tro alla natura r & voglia fua dichia- 
rarli manifefto inimico di Celare. Nc >• 
finalmente mortrerò , con quanta ar- 
te,^ ingannoda quelle poche forze 
Cefalee ( che ali- hora lì; trouauano; m, 
Lombardia.) fu àuijiUto , & domijjja- 
to il popolo di Milano , & quanto fa- 
cilmente , e. vituperolàmqntc rertor- 
no preda dell i Celar ei le ricchezze» 
& le GcncildQrmft^clf mno inqucll’ 
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infelice città, per che , quando nar* 
raffi per ordine qucfti, & molti altri 
andamenti fucccffi , prima che fi delle 
principio à tanta guerra * e per cono- 
scer meglio Torigine di efia , comin- 
eiaffi (come dice I* antico prouerbio ) 
dall* vttòuo , mi difeoftarei troppo 
dal prcfuppofto mio y & maffimamen* 
re , che Sarei di più neceffitato per 
maggior dichiaratione di quelli , che 
io hora pretermetterò , farmi anco- 
ra di poi più à dietro, c per la mc- 
defima caufa finalmente molto , e 
molto pià difeoftarmi da quanto prin- 
cipio, pe re fiere ( comeà. ciafcuno è 
nòto ) le paci # e le guerre fimulate, 

; ò vero connefle talmente infieme trà 
i Principi , & le Rcpublichc , che Fr- 
audali’ altra qùafi di neceffità depen- 
de ; delle quali qualùnque volefiè dai 
re intiera notitia , farebbe Còftretto 
fcriucre PHiftoria vniucrfale y im- 
preca al tutto ( ingenitamente parlan- 
do ) fopra le forfce , e fòpra la notitia 
mia > Laonde fidamente narrerò , co- 
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me auanti fi publicafTe la lega , fi tro- 
ùauano per ^imperatore in Lombar- 
dia ciTca à ioooo. firn ti , tra Italia* 
hi , Spagnoli j ci Tedefchi , con zooo* 
caualli diftribuiti fra Alefiuidria ,Paà 
uia J Cremona, Lodile Milano^fot* 
to la curtodia, dopò la morte diPefca- 
ra, del Marchefe del Vado fuo nipo* 
te > e . del Signor Antonio da l*cùai 
i quali dopò lai fam ola vitcocia àc- 
quitta taà Paura * non fedamente ha- 
ucuano fenzà difficoltà tenutovi te* 
neuano il Dominio di quel Ducato , 
rrià ancora ( per non cfTer pagati quel- 
li dalP Imperatore ) taglieggiauano 
licaitiofàmente qualunque città , e 
cartello* e Jipacfani , éc li agricol- 
tori erano da loro fi crudelmente 
trattati t & in modo fpauentati , che 
pochiflimi i da pagar danari * vi fi tra - 
uauano, (blamente la fortezza di Cre- 
mona , & il cartello di Milano fi te- 
li eua per Francefco Sforza , doue fi 
nnchiufe, non molto dopò la cattu- 
ra del Chriftianiffimo Rè , ogn’ altro 
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luogo era in potetti de’ Ccfarci, paca- 
te de’ quali con grandiffima diligen*- 
za tcncua continuamente guardato il 
caftcllo > per hauere nelle mani quel 
Duca , e per che non. vi fofeportato 
da viucre : Haueuano ancora à loro 
deuotionc Genoua con la magioc 
parte della riuiéra * c dominio fuo» 
I Vcnetiàni all* hora , benché lì tro- 
uaflino le loro principali città fortifi- 
cate , c munite » molto nondimeno 
moftrando haucr pofto da parte la lo- 
ro immoderata ambitionc,affermaua- 
no volere fedelmente concorrere ata 
la iibcratione d’Italia >ne mancaua- 
no offerire l’cfercito loro con quella 
portione della fpcfà, che nella futura 
lega fi concludere , acciò fi faceffe 
rotto proua d’impedire , e diminuire 
la potenza Cefarea. il Duca di Ferrara 
in quel tempo ( veduto n cip poter 
conuenire con Clemente VII. ) tc- 
ncua appretto di Celare Ambafciatori 
per capitolare con quella Maeftà. 
Mantoua moftraua non potere con, 
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fko honorc intieramente feoprirfi all' 
Imperatori, dTendo in feudo fcco, 
mà che , come foldato del Papa , e 
Gonfaloniere; di iànta Cbiefà > non 
mancar ebbe di-fauorirc la Lega. I 
JLucehefi ( tome è flato molti, empiti 
anni loro collume } non fi fapiendo 
in parte alcuna r fi mantcneuano con 
danari ramicitia de' Principi Oltra- 
montani. L’Vniucrfaledi Fiorenza in 


quello tempo > per trouarfi maliflìmo 
contento del Gouerno de’ Medici 9 
defideraua più la guerra y che la pace y 
dimando per quella potere fàcilmen- 
te nafccre occafipnc da liberarli daj T 
la Medica feruitùi Siena ancora per- 
uedere il Sommo Pontefice inclinato 
al rimettere in flato Fabio Petrucci* 
haueua populàrmente , &c violerìtc- 
mente cacciato molti cittadini della» 
fattiohe fua, & ancora fi era al tutto 
dichiaratale feoperta Imperiale. In 
Roma per l'auar^tia del Cardinale 
Hermellino, e per vari} modi di co-- 
loro cjbe contìnuamente configli*- 
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uano Clemente , & per vederli la pa’f- 
te Gibellina, & Colonnefé in peri- 
colo > effondo tanto dal Pontefice per- 
fé gu i tato il Cardinal Colonna | vi 
etano mólti mal difpoftiverfo S. San- 
cita. Nel Regno di Napoli , effendò 
fiiggito il Cardinal Colonna con la 
faafattione, moftraua continuamen- 
te, voler molcftarc Papà Clemente 
per la nuoua inimickia v hauctìà con- 
tratta feCo. J Ne eranò in quel Regno 
altre forze , che Gibtelline, le quali 
facilmente tencuano la parte Guefo 
fa sbattuta , & oppreflà. Trouauaiì 
all’ bora tutta Italia, e malfime Lom- 
bardia , ma più-, che altri Milano / 
e Genoua ,in grande penuria do grti 
forte di j vktouagiie > caufàta dalla 
continua guerra , e dalle trifte ricoltc 
pallate ^ vedeuafi ànceffà doucr effe- 
re in futuro magioré $ per £he il nuo- 
ilóanno non fi móflràua abondante.> 
In quelli termini adunque trouan- 
dofi li flati d’Italia , & le forze de’ Ce- 
farei con li popoli del Ducatodi Mi-* 
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lano i furono caufa di fare ( per non 
perdere più tempo ) publicare la Tan- 
ta lega ( che con tanto venerando ti- 
tolo fii bandita } contro all* Impera- 
tore, che non fi farebbe fatto, fe in 
altro gradò fi fallerò tròuate. Impe- 
rò che la lperanza,che daua la mala 
contentezza infietne con le dimoftra- 
tioni de* popoli Lombardi , é fopra 
dgn’ altra colà la neceffità del viue- 
re , s’intendcua cflèrc nel Cartello 
con l’opinione di poter facilmente 
priuarc li C darei della jiuoua ricol- 
ta, fece, che folamcntc con le 'forze 
della Ghidà, e de Venctiani fi fcòprif- 
fe all’ hora la guerra, allettando non- 
dimeno d’hora in hora 10000, S uiz* 
zeri , per eflerc ftaro mandato dal Pa- 
pa ( benché lotto nóme del Dùca di 
Milano) il Veftóuo di Lodi con da- 
nari à farli con celerità fecndcre , & 
ancora fpcrando* che il Chriftianifi- 
fimo ne mandafie fubitù gl’ aiuti pro- 
meflì; le conuentioni del quale , ef- 
lèndQ p'ublicata diMaggio neli ;<7 ,furòr 
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no molte*, male potiffime obligarfiiT 
Papa , Rè di Francia , Rè d*Inghilter- 
Venetiani e Dùca di Milano con 
altri adhercnti ,di concorrere ciafcu- 
no per certa rata à tutta la {pela della 
guerra y la quale tanto hauelTe àpcr- 
(èucrarc » quanto fi tardafTe à condur- 
re rimpcratore à vn accordo vniucr- 
làle, e che la Lombardia acquiftatà, 
jceftalFe à Fràncclco Sforza , &. li due 
Rè douefiino mupuere in breue la 
guerra in Fiandra & che per mare 
con grolla , e eommune armata fi al* 
fediate Gcnoua, & fi afiàltafiè di poi 
il Regno r & che il Chtiftiarii filmo 
mandafle tofto vno de’ fiioi primi Ca- 
pitani con groflo ellèrcito in Italia, 
(òtto la cuftodia , & gouerno del qua- 
le fi nuntcncffino vnite le forze del- 
la lega : Ma , mentre fi vnioano in* 
fieme le genti ; pagate dalla Chielà, 
che haueuano à &re tefta à Piacenza 
per congiungerfi a Chiari Calvello 
di là dal Pò con quelle de’ Venetiani 5 
pa&ò per Lombardia Don Vgo di 
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Moncadamandato ( come era coftv^ 
mune opinione )con attere fotto co- 
lore di voler tEatrare accordo fra Ce-* 
j fare , & il Papa , poiché per altra più 
aperta cagione non poteua quella 
Macftà fare , in quel tempo. ( per ani- 
mar i fiioi }paflarc altri perfonaggi in 
Italia y il quale fatto il camino per 
Francia, fi fermò alquanti giorni in 
Milano , doue lafciato grande Ipc- 
xanzadi foccorfo ,fi dirizzò di pòi 
per il camino di Roma, fepntrafo vi- 
cino à Bologna il Co. Guido Ran- 
goni,il Signor Vitello Vitelli , & al- 
tri capi- della Chicfa con afiài nume? 
^o di; £m», &Àf> c^lli * & intefo* 
douunquc paflàua y per parte delle 
grandi preparatici ,fi fàceuano con- 
tro à Celare ; effondo , poiché palèo 
t per Fiorenza , arriuato a Siena , e con- 

fortato quel popolo , non mancò di 
fermare più lettere alla Gcfarea Mae- 
fià , per dare à quella non {blamente 
notitia de’ pericoli , ne > quali fi trò- > 
uauano i fuor in Lombardia , mi an * 
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cora per perfuadcrla a far accordo Còli 
la lega , non Conofccndo , ne veden- 
do all* hora altra falutc à Tuoi Agen- 
ti, ne con altro modo poter eonler- 
«are . in Italia li beni acquiftati : Per 
le quali lettere ( che ftfrno di poi in- 
tercede con altre ancora de’ primi 
Capitani Spagnoli di Milano ) aper- 
tamente fi conobbe il gran timore , 
era inquel tempo nell* Cefarei, ben^- 
the quelli Capitani dell* Imperato - 
re, che fi trouauano in Lombardia, 
come conobbero la futura guerra, 
non mancammo di ridurre dubito in* 
fieme tutte le loro forze (chtf in di* 
uerfi luogli erano {parte ) intorno à 
Pauia , & Milano * & lafciafiino beh 
guardata Alefandria , & Cremona , & 
in Lodi metteflino circa Soo; fanti 
Italiani , de con ogiii> celerità pofli^ 
bile faceffino condurre piu'vittóua-i 
glie , potciianó -* r ne i {òpradetti luo- 
ghi , ne moftraflìno àncora , in quale 
città fi voleffino rinchiudere , quan- 
do l’efcrcito inimico fi trouaile fu- . 
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pcriore in Campagnia , nondime- 
no nel fecrcto loro ( oltre alle lettere 
intercette ) per molti altri fegni an- . 
) cora , fi comprefc all* hora , che mol- 

to defiderauano Taccordó s Ma co- 
nofeiuto , non hauere commiflìone 
dall’ Imperatore di ternario , non 
maticorono ( come c delli Spagnoli 
vfànza ) nel timore dimoftrar magiore 
ardire > 8c à poco à poco con arte , e 
rtnen dimoftratione poterono ridurre 
più forze , che altroue , in Milano > 
con animo di far tefta in quella città » 
de ancora per raffrenare li fpeffi, & 
^varij tumulti caufàti dalla mala con- 
tentezza del popolo Milanefe , il 
quale finalmente ( per non voler fcri- 
ucrecome ho detto, quello faccette, 
particolarmente auanti la publica- 
k catione della lega ) fu coftrettò , non 
fi fàpendo , come 9 e doue all* ho - 
ra defendere , ne liberarli da tanta 
crudele fonimi, cedere dipoi alle info- 
lentiffimc voglie delli Spagnoli. Non 
molto dopb , che li difordini di Mi- 
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lano cominciorono ^arriuò àPiàccit- 
za M.Francefco Guicciardini, man- 
dato à quell’ imprefà dal Sommo Pon- 
tefice per filo Luogotenente $ doue 
effóndo ancora iiSignor Gio : de Me- 
dici, Se altriCapitani EcdcfìaftiGi con 
éoo. lande, & 8000. fanti Italiani, a£- 
pettauano la refpofta da F rancifcoMa- 
ria Duca d’V rbino y per faperc , quan- 
do^ e douciviueuanoieco à cqngiuiu- 
gerej la perfona del quale trouandofi 
all’ hora alloggiata à Chiari con tut- 
te le genti de’ Vcnetiani , affermaua, 
volerui afpcttarc , auantr Ce ne par- 
jìffe, 3000. Suizzcri, che marciaua- 
no à quella volta , pokhe non era an- 
cora daBclinzona arriuato il nume- 
ro prò tneffb, perche il Vefcouo di Lo- 
di mandato ( come c detto ) à leuar- 
xjc ioo®o; trouato in loro la fòlita 
auaritia y & infolcntia , non ne haue- 
ua di tutta la fcmma infine) all’ hora 
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potuto più muouere. In quello tem- 
po il Signor Malatefta Bagtioni Con- 
dotticre de’ Venetiani entrò di notte 
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in Lodi per trattato tenuto con M. 
Lqdouico Viftarini Gentifhuomo di 
quella città \ Doue , hauendo nell* 
entrata morti circa à Co. delli Depu- 
tati alla guardia dVna porta $ final- 
mente delrcfto di quella nediuenne 
Signore : Onde li fu facile fualigiarc, 
tutri gl’ altri fonti Italiani : folamen-, 
tc ritenne fcco i capi prigioni : Et 
benché non reflaflc nelle mani de* 
Cefarci , fe non la fortezza fola , non- 
dimeno parte di quelli di Milano , 
intefo il trattato , fi trasferì {Libito 
coTMarchefc del VaJ&o alle Mura, 
per vedere , fepoteua ricuperarlo : ne 
eflendoli fatto nel principio molta re- 
lille nza, già erano parte de fuoi ca- 
ualli entrati dentro , & haueuano co- 
minciato à ributtare i fonti Veneti, 
de li coftringcuano à ritirarli verfb la 
principale piazza; nondimeno paref- 
fc al Marchcfé , & à gl’ altri fiioi Car 
pitani , cheil ricuperarlo riufcifle piu 
difficile , c più lungo , non fi erano 
per filatile dubitando di non rimane** 
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re rinchiufi , fc Francefco Maria fi ac- 
coftafiè ( com e pareua da credere) con 
celerità à quelle mura * fe ne ritorna- 
rono falui verfo Milano.» dopò la ri- 
tirata de 5 quali la fortezza à patti fi 
dette : Calò certamente , che fuolc 
Tpelfo interuenire nell* arte militare , 
& in molte altre humane arcioni 
perche non Tempre il nemico opera 
quello douerebbe, ne quanto. vuole 
la ragione , ò per timore , ò per non 
vedere tanto alianti : Ma chi goucrna, 
lccofe,che molto importano , debbe 
feguitare la parte più ficura con quel- 
laprudentia ,fi conuicne , e non Tem- 
pre filmar^ l’auucrfario Tuo procede- 
re con difetto nell 5 imprefe » & attio- 
ni Tue , Te non Tcuopre prima con 
qualche elperienza la propria natura 
di quello : Però in quella parte li Ce- 
larci non fecero quell 5 errore , che 
molti all 5 hora fi perfuafero, giudi-* 
cando , benché dagl’, effetti , e non' 
dalle caule , bf che fi comprendeva 
dipoi» che - -C haueflino foguitato] 
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l’aflàlto Cominciato , che con quella 
facilità haueuano perduto Lodi , con 
quella ìmedefima l’haucrcbbono rac- 
quieto,: Imperò che il Duca d’Vr- 
binft fopraftette due giorni dipoi d’an- 
dar ui , ne vi farebbe ancora compar- 
fo v fe non fojfle ftato più volte fpro-v 
nato dal Proueditore Vcnetiano. La 
tardità .foia* becche all* bora manifc- 
{fornente :non apparile , per P auuc- 
pire nondimeno peli 9 altre fue attio* 
ni meglio fi feoprirà. Quello acqui- 
fio di Lodi fu di tanto momento , che 
fece paflare con più celerità il Pò al 
Luogotenente con tutti i Capitani 
dellaChiefà, et fenza al trimen te afpet* 
tarda vifpoffodi FrancefcoManajtrafr 
fèrifli t con tutte le fue forze vicino 
à tre miglia , a. $. Ecc a . .con la quale 
poco dipoi , venuti. à parlamento , ef- 
fondo Capitano, generale de 5 Vene? 
tiani y 6c : pollo fedamente fopra le 
fpalle fue .( .infino che non arriuaua il 
CapitànOi.prQmeflb dal Chriftianifll- 
mo ) ifpondfòii tanta imprefa: douc 
o .viitei) •* - 
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dopò molti difcorfi , confultorno fi- 
nalmente, che non fi douefie confu- 
mare piu tempo à prefentarfi alle mu- 
ra di Milano , (limando , ò che vo- 
lontariamente gl* inimici 1* abban- 
donarebbono , non vi éffendo dentro 
frà Spagnoli > c Tcdefchi più , che 
6000. fanti , e 400. caualli , ò Cc pa- 
revi delfino oftinati , che difEcilmcn- 
te prorefiero con i cannoni batte- 
re la muraglia , difendere tanto cir- 
cuito di fofli , & di mura , hauendo 
à compartire per ncccflìti parte di 
loro intorno al Gattello , parte in- al- ' 
tri luoghi della città » e parte,*doue li 
tcntafiino gl* affiliti , volendo difen- 
derfi da quelli di fuora, e poter tene- 
re in freno il popolo Milanefe, il qua- 
le fi Rimana, che , quando.fi deffe la 
battaglia da più bande ( con)C haue- 
uano confultato) hauefie , tumul- 
tuando, à dare ogni fauore à quelli , 
che fi sforzaflino liberarlo da tanta 
ferirmi. Quelle ragioni modero fa- 
cilmente tatto l’efercito y. c lo con- 
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bùttero cori buona (peranza à Mali- 
gnano Gattello vicino à Milano xi. 
miglia , con animo di marciare Bai- 
erò giorno più auanti , il numero del 
quale ben che fotte 20000. fanti , e fra 
loro tt trouaflino 8000. fcoppcttieri , 
& archibugieri, 1500. lancio, ne mi- 
nore quantità di Caualli armati al- 
la Borgognona , c ben prouifto di 
munitionii&: vitto uaglie con aliai 
artigliane daCampagna,nondimeno il 
Ducali fermò con animodi voler’alp- 
-pettare 1300. Suizzeri , affermando ^ 
non etter ficuri , partirli diqucl luogo 
fenza loro per la fperienza , e ha- 
ueua più volte veduto della ferocia de* 
Spagnoli , e mattìmaménte quando 
con poco numero di loro contro à 
grotto efcrcito Irali no haucua ri- 
cuperato il fuo Ducato, dou cali’ ho- 
ra haucua apertamente conofciuto la 
fanteria Italiana ettere di niun' va- 
lore contro all’ Hifpana. Della 
qual colà quanto S. E . pigliattc la 
fallacia, è facile giudicare per coloro, 
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che fi’ ricordano haucr Ietto., ò fciV' 
tito dali’animofità del Capitano fo- 
lamte dependere non tanto laperfet- 
rionc deir.efercito, quanto ancora 
di vincere la giornata, èfeidofi mol- 
tilfimc vòlte compre fo , le medefi- 
mc legioni con li medefimi inimi- 
ci hauer /atto egregie , c viliflime 
proue & intieramente corrifpon- 
denti alla virtù, & animo di colui* 
.che le guidaua, c commandaua : 
Oltre à quello ., (è. niuna Natione 
merita elficr lodata nel medierò dell 9 
.armi, ò per dcftrezjza , a/lutia, ò per 
ani moliti , e toleranza, ò per l’egrè- 
gicprouene’ pailìiti fecoli fatte da lei, 
iion fi trouarà alcuna pareggiare ^Ita- 
liana, non che fuperarla, e ben chea 
tempi noftri fi vegga sbattuta , e sbi,- 
gottita, non procede tanto dall* ha- 
uere fmarrita la .buona educa rione 
militare , quanto per non trouarfi fiot- 
to Capitano,che la inftruifca,c gli fac- 
ci di nuouo moftrare la fiua naturale 


& amica ferocia* che di quanto mo- 
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•anelito fia la virtù , Se ignauia del 
à Capitano in vn efcrcito, facilmente 
dilanilo dimòftro coh moire ragie- 
* m tutti coloro , che dell’arte milita- 
re hanno fcritto , Se maffimamentc 
con quella fimilitudine fondata inlu 
la lunga cfperienza , dicendo , che 
‘miglior proua fempre farà quelFc-ì. 
i ^ icrcito , che fomiglierà la proprietà 
•de Cerai , difciplinato nondimeno. Se 
i 'Corretto, da chi fomigli il leone, che 
cx>loro, quali faranno feroci, come 
leoni , e .per guida fi trouaranno , chi 
hara qual che qualità conforme alla 
natura del Ceruio : Mà Francelco 
Maria efiendo òper troppa prudenza, 
ò per natura inimico de pericoli , d 
; delle difficolta , per non volere ca* 
X minare , daua la colpa à quelli , che 
j' non l a meritauano ; pur iìnalmen- 
. tc perfuafo , e fpronato dalle ra- 
1 g ioni allegate nelle confiilte , Se 
maffime dalla ferrocia del S„ Gio* 

( de* Medici-, che fopra gl altri il mar- 
^ dare inanzi molto follecitaua , fi 
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trasferì à Cartèllo San Donato più 
? vicino à Milano 4. miglia , doue 
molti, e molti giorni inanzi ertendo 
entrato Monfignor di. Borbona con 
circa 300. fami Spagnoli , malirtìmo 
contentò , per non haucr intefo pri*j 
ma che in Gcnoua, in qual termine 
fi trouauano JLe forze di Celare in 
Lombardia, coftfetto fare della ne- 
ccfluà virtù, lìmulato il difpiaccre 
( come debbono fempre fare quelli ,- 
che à gl* altri fono preporti ) mife in 
animo à tutti i Tuoi , tacendo à eia- 
feuno fede, hauer lafciatonè porfidi 
Spagna grolla armata in ordirle j per 
douerlì partire fubito, che il vento 
fpfTc per feruirla, e come per via di 
Genoua s’era data commilitone con 
grolla fomma di danari , che in bre- 
uc nuoui Te.defchi doueflino in lo- 
ro (bccorfb venire dell* Allemagna, 
e per che era ftato da Celare deputa- 
to^ di profilino nuouo Duca di quella 
città ,mòlto confortò il popolo infici 
mi qò i nobilitando loro gran fperan- 
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\ . za d’cffcre in futuro da lui benigna* 

U- mente, e guittamente goucrnati. Ne 
' anccora pretermile di ringratiar 
,1 ciafcuno per parte dell’ Imperatore 
della fede mantenuta à quella M ae- 
di , affermando , che da lei tofto 
ne farebbono copiofamente rimu- 
nerati : Dall* altra .parte non lattia- 
ua in dietro di mctcre ad effetto con 
celoma ogni cofa alla difefà oppor- 
tuna, e da tenere facilmente. in ti- 
more tutti. quelli, che haucttìno più 
fpirito, e più virtù , de gi\iltri, cauan- 
do ancora voce di voler dare danari à 
fanti Italiani, che vi annaffino: Men- 
tre, che Borbona non perdeua tempo 
ad efequire le prouittoni ncccllàrie 
_ à mantenerli quei Ducato, dalla Cefa- 
lea Maeftà indono riceuutd, Pefereito 
della Lega partito da S. Donato, arri- 
uò à S. Martino, pretto à Milano a 
tre miglia, c mezzo 5 la caufa del maiv 
ciarc tanto pocfi'.fpatio per giorno, 
era, per che il Duca d’Vrbino ( ben 
ch’cV continuamente da tutti i capi 
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dell* efcrcito foffe ribaldato ,. do*> 
u.crfi. trasferire alle mura, di Milano); 
voleua in ogni modo prima; chevs’ac- 
coftafieà quelle, hauerei jooq. Suizr 
zeri. Onde dipoi cffendoui arriuate 
di loro cinque bandiere* & in breuc 
aberrandone altre cinque, interuen- 
ne, che Francefco Maria, pcrhauec 
ritratto da non pochi vfciti di Mi- 
lanose da certe fue particolari fpie*. 
che , come s’accoftaua Con tutte le, 
Si e forze à quelle mura^l’inirniei vfa- 
uano dire voler fubito per la PortaL 
oppofita. ritirarli à Paura, e comefo- 
lam ente per qucftb» effetto teneuahotr 
ordinato il loro bagaglio,.e carriaggi ,, 
acciò fi proteffino muoucre ài loro 
piacimento : Onde , predando fede- 
à quelli, r dftò in. modo per fiiafo dal- 
la loro rclationc, che, benché hauef* 
fc fèmpre affermato infino all* hora 
à ciafcuno: non voler , accodarli à 
Milano , le non compariuano tutti i* 
jooo. Suizzeri, nondimeno fubito fi 
moffe, fenza conferirci Condottieri,. 
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&altri capi dellV cìercitó la cagione - 
di tanta fua mutatione y & accolla- 
J toli con tutte .le lue genti alle mura, 

. dalla banda del Borgo di porrà Tofa, 

* non fermandoli nell 9 allcggianfento ?: : 
difegnato nelle condii tc fatte più 
volte, ne feguitando Perdine prima 
deliberato co n tutti i Gondottierijmà 
traportato da quella fua fpcranza , fi' 
prefentò (come ho detto) alle mura 
di Milano * fenza prouedimeij- 
to nondimeno , o ordine alcuno di; 
date, quando bifognafte, la battaglia, 
ò tenere modi da fpauentare i nemici, 
quando fubito non fortific quell* 
effetto,, che per gi’auuifi hauuti dalle 
' , foéfpie fi era con tròppa fperanza per- 
fuafo , doue elFcndollato in vano due 
hore con tutto Pefercito armato, c di- 
giuno : Veduto y non colorirli ancora 
ifuoidifegni, finalmente palpato mez- 
zo giorno , Se piantato? alquanto dif- 
collo 4. Cannoni verfo Borgo di 
Porta Tofa, de Romana, per inoltra- 
re di- volerai dare la battaglia , la 
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quale per non ctàere ordinata prima* 
come era nccctàirio in tanta im prefa, 
fare nell 5 efereito magiore confuilonc* 
crebbe molto Tanimo à gl’inimici,, 
quali in quel giorno non mancoro- 
no d’ogni dimoftratione di volere 
non {blamente la Città, mà ancora 
i Borghi animofamenre difendere» 
come quelli* che giudicauano eflere 
. Tempre à tempo à poter ritirar il in 
Pauià, quando la neceflità finalmcn- 
te li con ftrin gene , fapcndo, che 
qualunque volta gl’inimici entrano 
per foiix nelle città acquiftate, iono- 
più occupati, e più intenti tutti alla 
preda, cheà perfeguitare qualunque 
'■ri abbandonandola, ne fugge ; la qual 
cofa haueua il Duca prima à perfua- 
derh potere riafeere , &: ordinari! in 
modo , che li Spagnoli non fi mct- 
ceilino con quelle fperanze à far 
prima ogni potàbile reliilenzailaon- 
de trouandoii S. E. in sù la fera con- 
fusi, c con l’efercito {tracco, e difor- 
dinato , fu corretto pigliar quell' 
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il alloggiamento, che la ncceflità all* 
hora li porgeua , promettendo à ciaf- 
cuno con miglio te ordine la marina 
ij» iequente all* alba dare la bataglia:c 
benché fi alloggiafie la notte confu- 
fornente allo {copcrro,6c acanto al- ; 
le mura con grandiffimo difogio, e 
trauagiio di cialcuno , nondimeno la 
ipcranza di haucreall'apparir del gior- 
' no a tentare di sforzar Milano, era 
caufa, che l’efercito fopportaua pa - 
tientemente confufionc. 1 Ceforei, 
veduto la timida,& inconfiderata pro- 
ua degl* inimici, condotto che hebbe - 
ro certi fàgri in luoghi più alti della 
città, non mancotono di tirare molte 
botte verfo il Campo, & non in vano , 
c facendo con lVficir fuora parte di lo- 
ro dare più volte la notte all* armi, 

^ pernonlafeiareripofarel’efercitoifpa- 
uentarono per modo quel Duca, che 
auanti la mezza notte deliberò fenza 
communicarlo à capi dell* eferciro* . 
con tutte le fuc forze partirli, e (bla- 
mente, ritirarli ( come all* hora S. E. 
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à ciafiurio afFermaua)à S. Martino;. 
Onde ilProueditore Venero, cono- 
feiu^o la delibcrationc fua, ne poten- 
dolo più ritenere , andò fubito à, 
trottare x il Luogotenente per manife- 
ftargli la volontà del Duca, il quale,, 
quando intefcdiS. E. tanta mutatio- 
ne, con celerità fi partì dal fuo allog- 
giamento infieme co*l S. Giouanni,, 
Se altri capi, per prouare, le potcua ri- 
muouerc dall* animo di quella sì ino- 
pinata fuga 5 Se benché non fidamen- 
te la trouaffe deliberata àmuouerfi, Se: 
armata mà già hauefie fatto inuiarc 
l’artigliarie con i fuoi proprij earriag-- 
gi. Se dato ordine, che ciafcuno del? 
clcrcito doueflc con celerità parti- 
re -, nondimeno non mancò infieme 
con gFaltri condottieri d’vfare ogni?, 
arte, a.pcrfuadcrla con quelle ragio- 
ni, e con quelli modiche 'la doucua - 
no ritenere y. conofciuto finalmente 
non poterla piegare , comminciò à 
dolcrfi. Sci proteftarc à quella , che 
'a ciafcuno de* Collegati farebbe fede,. 
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A vitupcrofa ritirata cflere noti tanto 
fuòri «fogni ragione, quanto douere 
partorire in futuro infiniti difordini:. 
Perlequali parole non fi mutò Fran- 
ccfco Maria d’animo , mà con più 
efficacia , che prima fece follecitare 
la fanteria^ caualleria à tornare in die- 
tro ; ne fi fermò, in fino non fùarri- 
uato à Marignano, douc ancora non 
harcbbe prcfo alloggiamento ( eflcn- 
do già inanzi vna Lega* pallate di fila 
commi flìonc Partigliarie) fcdinuouo 
le doglienze del Luogotenente , & il 
difpiaccredcgl’altri Signori,eCapitani 
non gli hauefiino fatto mutar propofi- 
to; per che il difègno loro,.per quanto 
all’hotafi comprefe, era di tornare à 
lodi , pertanto poco confidare^ come 
vfaua fpefib affermare ) nelle fanta- 
sie Italiane : Parole, e modi Certamen- 
te da sbigottire qualunque animofò 
efercito, & accrefccré l’animosa gl’ini- 
mici fuoi, &maffiammente, che ali* 
bora era communc oppiatone, che, fe 
il Duca fopraftaua qual che giorno 
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intorno alle mura di Milano , & in 
quell* alloggiamento difegnato pili 
volte nelle pallate confultc , che li 
Spagnoli per il continuo timore, che 
harebbono hauutodcl Popolo,delCa- 
fìello,e degl* inimici di fuòra c per 
Peccelliua ncceflitàdcl viucre , li fa- 
rebbono in breue per loro medelìmi 
vna notte transferiti à Pauia : Per la 
qual cofa quelli , che prima ftauano 
folpeli, ò dell’ animo, ò della pruden- 
za del Duca , fi poterono per quella ri- 
tirata fola chiamare intieramente ; per 
che, ò non vidotfeua per li leggicr 
cagione ancora andare , non confi- 
dando, come fp elfo affermaua, nelle 
forze lue , b poiché vi sì trouaua , era 
più conueniente fopraftarui qual che 
giorno, naaflimam ente potendo ( come 
molti , e molti affermorono ) fermar - 
uifi ficurilììmamentc : Ma S. E. per 
qual caufà dunque fivolelTc, difordi-. 
Datamente la nòtte li condulfe, fug- 
gendo, à Marignano $ & fc non folle 
iellato à canto alle mura (benché eoa-. 
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tro al parere, e commandamento del 
Duca) .per retroguardia il S. Gio* folq 
con la Tua bandiera , harebbe Teferci-r 
to della Lega con {ho grauiflìmo dan- 
no prouato l’ardire de grinimici -, dd 
quali non poco numero, intelb il tu- 
multo , & la leuata del campo , vici 
fuora j nondimeno facilmentcfu rite- 
nuto, e ributtato dal S. Gio.Nc fi volle 
difeofiare da Milano che nel giorno 
chiaro , donde con grand’ ordine , 
e genrolò ardire feguitò le pedate 
dell’ cfercito ipaucn tato volendo ma- 
nifefiamente moftrare à cialcuno la 
timidità del Duca, il quale nota dopò 
molti giorni , che fu ritornato à 
Marignano ( per eflcrui in più vol- 
te arriuati in fauorc della Lega 5000. 
Suizzcri-: filmando riguadagnarli in 
qualche parte il tempo perduto maf- 
fimc non hauendopiù luogo le cagio- 
ni , nè ri fpet ti partati, e potendo con 
quefte cresciute forze (lare ficuramenr 
tedouc voleua,e {occorrere ancora il 
Cartello , che all’ boxa fi trouaua in 
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cftrcma necdfitàdcl vittOyfàceua ogni* 
giorno nuoue.confulte^r rifolucre il 
modo, che era da tenere,. volendo dare 
aiutoalliaficdiati, e liberare Milano* 
da tanta crudele Cerumi ? ma mentre»., 
che in quelli lunghi, minutili dilcor& 
l’cfercito fopraftaua,c eonfumaua fen- 
za frutto alcuno il tempo,eomparfero 
àMarignano circa 400; bocche dila- 
tili, ma la magior parte donne, man- 
date, per non potere più volere, fuci- 
li del G alleilo da Francefco Sforza 
Duca di Milano , le quali fatto piena 
fede a Francefco Maria,& à gl’alrti Si- 
gnori Capitani, in quanta penuria ha- 
ueuano lafciato alFcdiato il Duca loro, 
& moftrato , come facilmente fe gli 
poteuadarfoccorlb,per non effer cir- 
condato, fe non da vna trincierà palla- 
ta da loro lènza impedimento alcuno 
benché dinotte, & intepipo piouo- 
fo * e proteftato finalmente da parte- 
del Duca» fe defiderauano prcfentarli - 
quel Gattello , era necefiàrio non tar - 
lattro g^rniàmctteruivittouaf 
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w glìc 3 fcnon che farebbe forzato pigliare, 
quelli partiti^ che Fcftrema ncccflità, 
ioftringcija.Qnde col configlio 3 c con: 
la voglia di tutti i condottieri, fi tras- 
feriva’ altra volta predo à due miglia 
■alle mura di M,ilano,ad vnlupgo chia- 
mato Cafàtctto* dpue fopraftato più,, 
- che non doueua,. emettendo troppo* 
-tempo. in mezzo in voler prima rico- 
nófccrc il Paefc, e far nuoue confohcj , 
e henche fi foffe deliberato fra due 
giorni non fidamente ptouare dipor- 
gcrc vittouaglianel Caftcllo s mà anco- 
ra per diuertire gl’impedimenti lipo- 
teflino eficre ^11’ hora fatti,, affai tareii 
Borghi diM.ilano,nondimeno nonna- 
* ucndolo fubito ( come doucua ) > fatto» 
intendere, à FranccfeoSforza , il quale: 
finalmente veduto più, e più volte ha- 
ucre afpettaro ilfbccorfo in vano,ne: 
trou andò dentro più cofa alcuna da 
viuere,.ne fapendo, non che il difègno 
dell’ efereito della Lega, mà, neanche 
douc fi trou alfe, fù: coftretto confe- 
gnarlo à Monfignor di Borbona, fai* 
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no Phauere, elcpcrfònc, con certe al- 
tre conditioni non di molto momen- 
to, benché dipoi non gli furono odcr- 
uate,e fubito con quelli, che Fhaucua- 
no fedelmente e feroprc accompagna- 
to in tanto- adedia, trasferirli à Cafa- 
rettoj perdita fenzadubio impor tantif- 
lima e non per altra cagione {uccella , 
fencn per la tardità del Duca, confide»- 
ratom adirne le parole da lui in fù l’au- 
uifo piiblicamentc vfàte : imperò che , 
quando all’orecchicdiS.E.perucnne il 
Cartello edere accordato, &comc fra 
poche bore douciu venire nelle mani 
delli Spagnoli, quella dide in prefenza 
del Luogotenente e di molti Condotr 
tic ri' che fceo ancora configlianano il 
modo, fte il tempo di {òccorerlo-.quefta 
perdita delCaftello importa adai aiDu*- 
ca di Milano , mà all’ imprefa noftra 
fa più beneficio, che danno,' veduto* 
comò erauamo forzati far proua di 
mcttéruL vittouàgli.V, 'laquale fènza 
manifefto, c grandidimo pericolo con- 
durla fenza dubio farebbe dato la rui^ 
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tìa nóftraj Parole certamente dimo- 
ftratiue, con quale fperanza fi potefic 
in futuro Arare della vittoria. Oltre à 
quello il giorno medefimo fece in- 
tendere aJÌuogotcnente che fe non era 
fatto Capitan generale di tuttala Lega, 
non \ oleua procedere pili auaù;la qual 
domanda quanto al Papa,& a’Venetia- 
niper Panilo del Luogotenente, del 
Proueditore Veneto parelio cóltamen- 
te, e facile giudicare à ciafcuno,elTendo 
certi per ilio difetto fedamente ede- 
re peruenuta nelle mani degl’ inimi- 
ci tanta importante fortezza, nondi* 
meno per non Io cfàlperare, clTendo 
per molte cagioni imponibile fubf* 
to alPhora trouarc , chi haucllc 
iT'a fuccedcre nel luogo fuo 5 li fece*? 
ro rifponderc dal Luogotenente, che 
per Ilare la Lega in fperanza , che Fer- 
rara s’accordaflè , ò che di Francia ve-* 
nific tollo qualche perlònaggio con le 
forze del Chriftianifiìmo à quali bifò- 
gnando dare quel grado, non fenepo- 
tcua pigliare partito prima ; ma quaa^ 
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do ne Tvno, ne l’altro effetto feguiffe 
non fi mancarebbe di contentarlo*- : 
Quelli accidenti infino al prcfcnte:;| 
Vccefll poflono, e debbono aperta - 
mente à ciafcuno dimoftrare, quanto* 
importi nelle grandi imprcle hauerc ; 
vn Capitano, & eccellente,- ne po- 
tendolo hauere per le difficoltà, che 
molte volte nafeonov cfTere più fauio> 
partito non metterfi in canto mani- 
refto pericolo, mà con altri modi ( (e 
. e pofìibile) che con la guerra sforzar- 
i fi prolongare >. ò la voglia, ò la mina 
ina ,. appettando migliore occafionc, ò* 

; veramente non potendo nella fua e- 
ftrema neceflità. trouarla, per Vadali 
douere riceuerc minor male dalli fuoi- 
inimici, non lì opponendo con là for- 
zanche per confìderarlì in lavane fpe- 
ranze, prouocarli lenza frutto vcrlc* 
di fe con magior odio , ne hauendo* 
modo alcuno da placarli , afpetta- 
rc quelli mali con più fperanza di mi- 
nor pena , che porta féco tanta doloro- 
kfottuna, quanta fi vede eUcrcqucU 






Y Libro p r i m el. 45, 

In di coloro , che non troiano rime- 
dio alcuno aUa propria fàlute. Nel 
medcfimo giorno, che pcruenne nel~ 
f le mani. di Borbona il Caftcllo di Mi- 
Inno p . fiicccllè k viliflìma proua di: 
quelle genti , che per ondine, & coni'" 
milfione del Papa,c di chi lo configlia- 
tia,i Roma ( benché fotte contro al pa~ 
j rere delle consulte di Firenze) fi tro- 
uauano eonle noftre artigliarle à canto? 
alle mura di Siena per tentare di ; ri- 
nictterui i fuorufeiti, perche furono 
di notte da pochiflimo numero di Se- 
^ /nell fugarc,e rotte, mercè degl’ egregi]:/ 
Capitani e della Chiefa^e di Fiorenza,. 

\ ' che vi furono prefenti J quali,per nonv 

ftimarc il nemico , e per fidarli anco* 
contro ogni ragione intieramente del» , ■ 
la fede di fuor vfeiti, e per lafciare cias- 
cuno dcTuoi IbldatLà fuo piacere feor— 
rcre à predare ogni giorno quelConta- 
do, c condurre le prede intorno alle /- 
muraà. vendere» come quelli, che ha- 
ucuano intieramente pollo, da parte 
;* ' - ’ (- Sapendoli). li ordini,& le regole mi- 



litari, non fu marauiglia , vituperafll- 
no* loro mcdefimi , & chi veli haueiu 


mandati : Dopò la perdita del Caftella 
hauendo iljDucad’Vrbino fortificato* 


nè vilipefo , vedendo dalle forze della 
Lega non e fiere altamente aiutato : 


alcuno vfeire dalle proprie cale , non 
elle correre con Tarmi in mano perle 
ftrade per liberarli, nc quella moltitu- 
dine Miiànefc loia, come non è per il 
pafiatOyCosi non farà per Tauuenirc 
• ancora vnico efempio di moftrarc à 
ciafcuno , quanto vn Popolo intiera- 
mente difarmato fenza alcuna cfpe- 
rienza, e fenza proprio Capitano poC- 




impcròche hauendo li Spagnoli aliai 
tempo- hauuto à batterla ,-U trouaua 
fpauentato hi modo, che non ardiua 
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fi, ò facci refiftenza à quelli, che fi 
troua in cafifua, con tutte quelle par- 
ti, che fono ncccflaric hauere à colui 
che vuole per forza ad altri comman- 
dare* folo la banda Nera nominata 
dal colore dell’ infegne fuc, per la vir- 
tù, e per Tanimo del S. Gio: effendo 
da lui guidata , c difciplinata , moftrò 
continuamente vedere volentieri il 
nemico in vifo : , per che fpefTo feorre- 
ua animofamentc inlino alle mura^di 
Milano, fcaramucciando con li Cefa- 
; rèi, fem p re (benché più voltoli vr- 
taffe con liS pagnoli-e T edelchi di pa- 
ri, ò magior numero ) refìiò fuperiorc 
per modo, che folame.nte elladaua ter- 
rore à quelli di dentro, de quali non 
pochi fpagnoli (come molti afferma- 
no )vfcirono fuori con archibuti de- 
liberati, ò di morire , ò di amanzzarc 
il S. Gio, il quale in quelli affati non 
canto fece Angolari prone diecccllcntc; 
Capitano, quanto ancora di fcrocilli- 
ino , e gagliardiflimo foldato : , qualità, 
che rariilìme volte infiemc in yn folo 
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concorrono, per che, douc fuole éflear 
magipr prudenza, fi ffuopreil più del- 
ie volte maggiore il timore per da 
quantità di pericoli ^cH’cllaantiuede, 
éc con l*animofità( parendo in molti 
•caufaca quafi ffmpre dal poco cono- 
icimento ) fi vede fpdlb congiunta la 
itcmerità.Nèperquefte fue egregie pro- 
iue giouòalS.Gio. moftrarc all* hora 
più volte nelle confiilce, il modo di 
sforzare, c di pigliare Milano , ne di 
offerirli ( per far la ftrada inanzi à gl* 
altri) volere efferc il primo con la 
tfiiabandiera à dami la baccaglia , e 
tentarencllacittàaffediata, tanto era 
oftinato, e deliberato Fran ceffo Ma- 
ria à non combattere , ne à tentare 
pericolo alcuno vffndo fpcflo dire,e£ 
fere più prudente modo vincere con 
la fpada nella guaina. Se ancora mo- 
ilrando, quanto li Ccfarci, per la diffi- 
coltà del viuere , foffino forzati in 
pochi giorni abbandonarlo $ fcntcn- 
tiajfe da quakh> vno delli antichi qual 
<he volta è fiata celebrata, non fauia* 
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ne fi cura in quell’ affidio,maffinièco- 
nofecndo all’hora manifeftamcntc nel 
fopraftajfcii molto, ò poter venire fcc- 
f ' corfo alli attediati , ó .poter mancare 
fàcilmente danari à qualch’ vno de* 
^collegati» ò nafcetc fra tante diuérfe 
volontà, e nature molti altri acciden- 
, ;ti atti ad impedire , tanta occasione 
«quanta all’ hora .fi dimoftraua : impe- 
rò die era più conucniente con tante 
forze tentare vna volta in più luoghi 
la battaglia. v che Rimare la.pcrdita di 
qualche cento fuoifoldati, perche ac- 
quiftando Milano , fi terminaua, f c 
non intieramente in gran parte la 
guerra, &c non guadagnando , non ri- 
manetta la Lega in peggiore termine» 
che fenza farne efpericnzasmà il per- 
iiiaderfi il Duca» & in Roma ancora, 
.che ò la lunghezza del tempo haueffe 
Attraccare» & infaftidire gl'inimici , 
non efiendo maffimaméte pagati dall* 
• Imperatore,.ò gliela difficoltà del vi- 

li douefiè coftringere A vfcirc,era 
.tropp9 errote^ imperò alli Spa- 
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gnoli, e Tcdcfchi non potcua mancare 
ancora cofa alcuna , hauendo in prc- 
; paranco ricca città , e tanto abondan- 
te, e cqpiofadogni bene, e commodi- 
tà, per clter condotte le vittoiiaglic 
/dèi Popolo in qualunque modo potè- 
7. ! «a , e fepure la moltitudine Milanc- 
fc fopportaua, epatiua de viuere aC- 
fai , era nondimeno coftretta per fòr- 
za Ilare paticnte,c giornalmente pro- 
sare recccffiua atiaritia , libidine , e 
crudeltà degl- inimici. Oltre à quello 
Francefco Maria, benché folle accam- 
pato vicino à due miglia di Milano, nò 
faceua forzarne vfaua diligenza d’im- 
pedire le vittouaglic , che continua- 
mente da molte bande facilmente vi 
cntraùano, come era tenuto fare, vo- 
lendo acquiftarlo , come , moftraua , 
per alTedio. In quello mezzo elìendo 
Genoua fiata alìèdiata più meli dal- 
le Galere del Papa, deFranzeli, e de 
Venetiani,& haucndo in più volte i 
' Genouelì perduto molte naui , Se altri 
legni , che vi portauano da viuere, era 

ridotta 
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ridotta in termine , che fe non fofTc 
(lata fouuenuta per via di terra , bi- 
sognarla , mandaflc il foglio bianco à 
M. Andrea Doria Capitan generale 
di tutta quella armata ; Onde nell* 
cfercito della Lega haueuano conful- 
tato mandarui quel numero di fanti , 
che potefie ficuramentp da)la banda 
di terra impedire à Genoucfi il vit- 
to y Se Francefco Maria affermaua, 
m andar ueli ogni volta, che i nuoui 
Suizzeri , che giornalmente fi alpet- 
tauano , vi arriuaffino : Ma , mentre 
fopraftaua l’efercito con quelli dilè- 
gni , e fperanza à Cafaretto , parue in 
quello tempo ài Venetiani di tentare 
Timprefa di Cremona , moftrando la 
facilità dell’ acquillarla , Se quanto 
ardire, & coiymaodità fi torrebbe agl* 
inimici, mallime potendo difficoltà- 
re la pallata de nuoui Lanzi , de qua- 
li non poco all’ hora fi cominciauaà 
dubitatele come da quella banda le 
terre della Chielà , c le loro rellareb- 
bono piu ficure* Quella imprclk fu 
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molto confortata da Franccfco Ma- 
jriaj non tanto per fatis fare alle vo- 
glie 5 di chi lo pagana , quanto per 
poter liberarci con quello nuouo di- 
iègno da ogn’ altra fattionc , come 
quello , che con troppi rifpctti nc pe- 
ricoli fi metteua. Onde giudicando 
Tacqui fio di quella città facile per 
troùarfi la fortezza alla deuotionc del- 
la Lcga,& per non vi eficrc dentro 
più , di mille finti , & 2Dofcaualli fra 
Spagnoli , c TeUefchi inimici del po- 
polo, vi mandò il Signor Malatefla 
Buglioni con circa 5000. fanti , e 600. 
caualli,il quale nonhauendo in molti 
giorni fatto altro effetto, che con più 
batterie moftrare à g T inimici i luoghi 
più deboli, e dato loro tempo à fortifi- 
carli , ne parendogli potere dipoi dare 
{Sicuramente TafTalto alle mura, fcrif- 
fc al Duca, non troùarfi tante forze , 
con le quali ^otefTe confeguire la vit- 
toria: Onde non facendo ancora frut- 
to alcuno ( benché molti altri fanti 
haueffe dipoi hauuti di nuouo dal 
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Duca) finalmente per non perdere 
(ua Ecc za più tempo , gli parue nc- 
cclfario con aliai numero de fanti an- 
danti in pcrlòna, la quale dipoi , pel 
haucr fatto in più luoghi trincierò , e 
caualicri , c dato ordine da più ban- 
de combattere le mura , quelli Te- 
defehi , e Spagnoli , che infino ali’ 
bora fi erano valorofamentc difefi, 
furono coftretti à renderli con con- 
ditionc di làluare, Se l’hauere, Se le 
pcrfbnc , Se con obligo di trasferirli i 
Tcdefchi per la più certa ftrada in Ale- 
magna , Se li Spagnoli per il camino 
della Marca nel Regno ; il quale ac- 
cordo ni ragioncuolmcnte da moltiy 
molto ripreio $ Imperò che trottando- 
li gl’inimici in poco numero, e con 
pocamunkione còl popolo inimico , 
Se la fortezza caualierc à molte loro 
difefe , non era polfibilc in vn me- 
defimo tempo, faeelfino à tanti. as- 
falti rcfrftenza , che , quando la lega 
hauellè riguadagnato l’honorc per- 
duto, quando vna tanta città fi folle 
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acquiftata da lei per lei ,e come ri- 
chicdeua l’ordine militare pagliato ì 
pezzi si oftinati , e si crudeliflimi ini- 
mici del nome Italiano >è faciliflimo 
à ciafcunoil giudicarlo; Mànon par 
rendomi neceUario continuamente 
{ come Momo ) bialimare , e ripren- 
dere quelli errori , i quali da qualun- 
que mediocre ingegno poflbno cfTe- 
re facilmente conofciuci, mi voglio 
perluaderc ,che la doloro fa fòrte d’I- 
talia facelfe à quel Duca pigliare Tem- 
pre i più dannofi partiti, per che quel- 
li Spagnolidi Cremona condotti, che 
fumo à carpi , e dando intentionc di 
volerli inuiareverfo il Regno, fe ne 
inlignorirno in pochi giorni , donde 
poi fecero molto danno al Paefe della. 
Lega , e li Tedefchi ritornati falui , e 
ricchi nella Prouincia loro, mclTero 
più animo à quelli , che difegnaua- 
no ,c li ordinauano venire in Italia , 
offerendo marinamente la magior 
parte d’effi volerui con loro ritorna- 
* re, per vendicarfi dell* ingiurie lice- 
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uute : Mentre queft’ accordo fi trat- 
taua à Cremona , comparfe final- 
mente in Allignano il Marchefc di 
Saluzzo, mandato dal Chriftiani filmo 
Rè con 500. lande, c 6000. fanti; 
& di nuoiiQ à Cafarctto arriuorno 
zooo. Spifferi, &inbreue feti’ afpet- 
taua altri xooo. per li quali aiuti del- 
la Lega ctfendo tanto c refe iuta , il 
Duca d’ Vrbino moftraua ( fpedita 
rimprefa di Cremona ) volere con 
tutto l’efercito fubito metterli in 
mezzo tra Pauia, e Milano, per im- 
pedire con più facilità à gl* inimici le 
vettouaglie, e per poter in più luoghi 
tentar la battaglia , ne ancora manca- 
re di fare l’imprefa di Genoua; dife- 
gni honorcuoli , vtilifiimi, i quali 
iicuramente poteua horamai colori- 
rei nondimeno fi prolongaua l’efpe- 
ditionediqucfti,e dimoiti altri par- 
titi, che ogni giorno erano da tutti i 
condottieri nelle confùltc vnita- 
mente ricordati , non follecitando 
(come doucua) liCefarei àvfcire di 
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Cremona. Onde, mentre S. E. per- 
dala inutilmente tanta occafionc> 
fucceUe à Roma colà più dannofa , c 
più vitupcrofa , che mai fi vedefie 
infino alF hora : Imperò che il Pa- 
pa , benché fofle fiato fpefio auerti- 
to , e canfigliato più volte , da chi 
defideraua la fua falute , fiate arma- 
to , e ricordatogli non douerfi fidare 
della poca fede de’ Colonnefi , ne dell* 
aftutia dell» Spagnoli , nondimeno 
perfiiafo in contrario da chi poteua 
più, che gl 5 altri con fila Santità , e 
mofirarogli > come era fuo coftume, 
con molte parole , che non bifognaua 
tanto temete:, nc {pendere fenza bi- 
sogno, non facendo prouifionc alcu- 
na ; fù fopragiunto in Roma dal Car- 
dinal Colonncfe, e da Don Vgo de 
Moncada con 400. caualli , e buon 
numero di fanti con tanto ipauento 
di ciafcuno, che il Papa fu coftretro 
vituperofamcntc fuggire, c ritirarfi in 
Cartello con molti Tuoi partigiani, 
benché prima volcfic oftinatamentc 
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nella Tedia Pontificale con la fuama- 
nifefta morte afpettare Don Vgo * c 
li Colon nefi j mà feonfortato , e sfor- 
zato da Cardinali , fi ritirafie final- 
mente . in Gattello , douc •> eflendo 
di (armato., c fenza \rittouaglia,6c in- 
tieramente fprouifto ( come fono tut- 
te le fortezze della Chicfa ) a’ogn’ al- 
tra cola ncccflaria alla ditela iua , nc 
mouendofi il popolo Romano in Tuo 
fattore * fu neceilitato cedere ali’ in- 
foienti voglie di tanto poco numero 
d’inimici , con promettere fòfpenfio- 
nc d’armi per Tei mefi, c di far riti- 
rare di qua dal Pò tutte le fue forze* 
e per che gl’ inimici vfeittèro tolto di 
Roma ofrerfèdarc all’ hora per idra- 
tici- Iacopo Saluiati , ò vno de fuoi 
figlioli infieme con Filippo Strozzi* 
acciò che i Colonnefi , & li Spa- 
gnoli non poteffino dubitare > che 
non velette mantenere , quanto ha- 
ueua( benché forzatamente) con elfi 
all’ hora capitolato * i quali hauendo 
fpogliato vituperofomcnte * c fenza 
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riuerenza alcuna della Religione» S. 
Pietro , il Palazzo del Papa » & le Ca~ 
fé di qualche Cardinale, fi partirono 
carichi di preda 3 ma con Filippo 
Strozzi (blo , per haucr prefo da Iaco- 
po Salutati da 30000. feudi, e fi con- 
duffero fubito à certe loro Cartella 
vicino a Roma: colà certamente in- 
audita , & ombra , e prefagio della 
proflìma , e tnagiore ruma fua , fc 
intieramente demoftratiua , quanto 
Tempre la Cefarca fortuna conduce 
gl’ inimici dell’ Imperatore in {pe- 
ranza di douer torto , c facilmente re- 
ftare fupcriori; dipoi percofainafpet- 
tata , e nuoua fi riduce molto più , che 
prima vn altra volta in magiore di fi- 
ordine , e pericolo : Imperò che 
quelli tanti difegni di fopra narrati 
dell* efcrcito della Lega per quefto 
inopinato; e vituperofo cafo, riufici- 
rono tutti vani , hauendo per cotn- 
mirtione del Pontefice ( che voleua 
mantenere la fede promefià) il Luo- 
gotenente mandato con celerità il Si- 
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gnor Vitello con li Tuoi caualli , c 
xooo. Suizzeri à Roma , de ancora 
egli perfonalmente trasferì tofi con 
l’altre forze pagate dalla Chiefa , &c 
dà Fiorentini à Piacenza , per le quali 
dimoftrationi furono corretti gl* ani- 
mi degl* altri Condottieri della Lega 
tettare fofpefi della futura mente de 
loro fuperiori , de maflimamente in 
tanta neceflità , non accelerando 
Prancefco Maria partirli da Cremo- 
na , ma ettere ( come molti affermor- 
no all’ hora ) andato à trouarc la Du- 
ellerà fua Conforte infino à Man- 
toua, talmente che molti di quelli Ca- 
pitani , che erano à Cafaretto con il 
retto dell* efercito della Lega, veden-* 
dola tardità di Franco feo Maria, mor- 
morauano molto della fua tanta ne- 
gligenza. Pur finalmente, per eflèrui 
arriuato il Marchefe di Saluzzo , e 
quelli iqoo .Suizzeri , che vi fi afpct- 
tauano , driiberorno i Franteli , e li 
Venetiani, confortati molto , de maf. 
fime dal Signor Gio. a feguitare l’inv- 
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prefa , nc mutare per all* hora ( fé al- 
tra ncceffità non li flringcua ) allog- 
giamento , fpcrando, che il Papa ,da 
tanto tradimento sforzato, non ha- 
ueflè ad ofleruare Paccordo fatto po- 
co innanza ; benché già follino aura- 
ti verfo Roma i iooo_ Suizzcri còl 
Signor Vitello, e ritiratoli tutte le 
forze della Chiefa, c Fiorentine con 
il Luogotenente del Pontefice à Pia- 
cenza , donde egli haueua di poi man- 
dato il Co. Guido à Parma , nondi- 
meno fecero tornare il Duca d’Vrbi- 
no à Cafaretto , per afpcttarc tutti v- 
iìiti le rifolutioni di Francia , e di Ve- 
treria , di quanto hauefli no à feguirc : 
E mentre l’efcrcito fopraftaua, fenza 
deliberare cos’ alcuna , & il Pontefice 
proccdcua con fcommuniche , e cen- 
fure folamente ( come è coftume deli’ 
hodierna Chiefa) contro à Colonne- 
fi , per haucrc quelli mancato con 
tanto tradimento della fede data nell’ 
accordo fatto poco auanti il cafocon 
quella fauione $ maiìimamcnte ha- 
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uendo i capi di quella comportato , 
che li facclliti , e fcquaci loro prc- 
daflino tanti luoghi facri , e fpogliaf- 
fino tante reucrende Reliquie: s*in- 
tefe la mafia di nooo. Luterani mof- 
fi, c guidati in fàuore dell* Impera- 
tore dal Capitan Giorgio Franfpcrch- 
di fangue nobile , e pratico nelle paf- 
fete guerre di Lombardia , & amicif- 
fimo di Monfignor di B orbona , 3c 
vno de Capi della Luterana fetta » i 
quali haueuano riccuuto vn feudo 
per vno dellaòorfa propria del Capi- 
tano , ne fi fapendo , che camino ha- 
uefiìno à tenere , per condurli à Mi- 
lano , benché fotfino guardati molti 
palli da Grifoni, per ordine della Le- 
ga dimando, che per quelle ftradc 
{blamente, e non per altra via potel- 
fino facilmente più grofli condurli in 
Italia. Laonde per tanto importan- 
tiflimo accidente fi parti di campo 
il Signor Gio» con la fua bandiera» 
con animo di fare con quelli poten- 
do , giornata j il Duca d’Vrbino an- 
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cora lo fcguì con parte dell 9 efercitoy 
drizzandoli verfo Cremona , per po- 
tere più facilmente aiutare, bisognan- 
do , non tanto la bandiera , quanto lo- 
ttato Veneto. La caufa, perche non 
arriuorno prima in Italia ( come 
ncceflità de Cefarei richiedeua ) fa 
non tanto la difficoltà del pagare * 
quanto Fattàlto del óran Turco in 
per fona , e con grandittimò efcrcito» 
fatto due mefi inanzi in Vngheriajf 
per il quale haueua metto terrore ali* 
Arciduca Fratello dell’ Imperatore : 
Imperò che non folamente foorfera 
per l’Vngaria quelli infedeli, faccheg- 
giando , & ardendo quali tutta quella 
Frouincia , mattìmamentc , poiché 
htbbero rotto,. & diflipato fefcrcito» 
Vnghero iMogach,douefi era fatto 
loro incontro, e anegato in vn follo 
grandittimò vicino al Danubio Lu- 
douico loro Rè , quando fuggendo» 
con pochi dè fooi,fi mife à guardar-*, 
lo ; mà ancora lì auuicinò à poche 
miglia à Vienna ricchiflima, e prin- 
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cipalc Città dello flato fuo.. Onde la 
Maeflà di Don Ferrando fu coflrctta 
{limare , e penfàre all’ hora più alla 
difefa propria , ehe alle cofe d’Italia i 
Mà veduto finalmente l’efercito 
Turchefco carico d’incftimabil pre- 
da ,e quantità incredibile di prigio- 
ni , eflcrfi , ò per li cccelliui freddi * 
che airhora cominciorno, ò per nuo- 
ua , e grande infirmkà venuta nel 
fuo elèi cito , ritirato con celerità ver- 
fo Coflantinopoli , lafciato nondi- 
meno ben guardato Coroy , Strem * 
c Belgrado , da lui in quella guerra fa- 
cilmente acquiflati , luoghi di loro* 
natura fortiflimi > e molto commo- 
di à poter di nuouo moleflare lun- 
gheria Laonde dopò la partita deir 
efercito Turchefco l’Arciduca attefo 
dipoi con grandifllma diligenza, e ce- 
lerità ( volendo rifiorare il tempo- 
perduto ) che liTedcfchi fi trasferii, 
fero , come è detto, fubito in Italia 
còl Capitan Giorgio* de quali noa 
prima, s’intcfc la moflà, che l’arriuo. 
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loro in Caftiglioiic dello ftriuicri in 
Manrouano; tacendo al tutto diuer- 
fo camino da quello della Lega , 8c 
eh’ altroue haucuano giudicato ; Et 
così intcruicne à coloro , che fi per- 
fuadono, poter ritenere , doue tòno 
più i palli ftretei ,il tranfito àgi’ ini- 
mici > non confiderando , in quanti 
altri luoghi quelli pollano paffiarc y 
quando vedono in qualch’ vno , effier 
fatto loro refiftenza , perche ò non 
molto lontano 3 ò doue viene loro 
più commodo , e ficuro , con le fan- 
terie fi veggono falire fopra i repen- 
ti r Se maccefllbili monti , feenderc- 
per le profonde, c non guardate val- 
li ; c tanto più è imponìbile i’impc- 
dirli, quanto meno fi- può, ò deue difi- 
tribuirc per colui , che fi oppone 
con le proprie forze, in tutti i luo- 
ghi difficili, e ffiretri , perche , quando 
ne habbia poche , non ballano , e con 
le affili è più ficuro , e più lodeuole 
fìtrfi con tutte infieme incontro al 
nemico, per poter venire fece , yo- 
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tendo , alla giornata, 1 palli difficili 
da pafTarc , feruono più à quelli, che, 
non hauendo caualli , ne tanto efèr- 
cito , quanto rauuerfario , cfTcndo 
coftretto £ir la Zuffa, & riduruifi, 
fcrmaruifi>pcr non efferda effi, com- 
battendo, circondato, caminando per 
più Tua liciirtà. Molti efempij , ó di 
profondi , c larghi fiumi , ò di alpeftri 
monti , c Valli potrei narrate , cflèn- 
donc piene THiftorie antiche, per le 
quali fi moftra apertamente, quanto* 
fia vana quella moderna opinione,, 
molto indurata nelle mani dì coloro, 
che fono à tempi nollri riputati fauij -, 
nondimeno folamente metterò- vn 
efempio f la pacata dclL* Alpi fatta nel 
15. dall’ efcrcita Francelè guidata dal 
Chrillianillimo Rè , che al prclentc 
viue , copiofiffimo di caualli arti- 
glierie groffe, traino difficiliffimo à' 
condurc per li fpatiofi , e populati pia- 
ni, non che per le ftrettcdishahkate , 
& impedite Alpi , le quali , benéhc 
follino. all’ hora con ellrema dilige n- 
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za guardate da Suizzeri molto atti à 
difendere , per cfler nati in luoghi 
montuofi , non poterono nondime- 
no à tanta moltitudine di piene car- 
ia, & altri impedimenti magiori ou- 
uiate il tranfito de* Franzefi ( per 
luoghi nondimeno inafpettati ) in 
Lombardia i Ma per non fare al pre- 
fente digreflione troppo violente», 
ferberò con altro foggetto à più com* 
modo tempo molte ragioni x jk efem- 
pi ,che fipotrebbono addurre, per re- 
probare quella moderna opinione * 
per che hora batta in qualche parte 
hauere'acccnnàto, quanto fi a danno- 
fà , e quanto falfa la fperanza di colo- 
ro , che fanno il principal fondamen- 
to per la propria difefa il tenere i pafc 
fi à gl’inimici : Però, ri tornando , dii 
co, che il Signor Gio. come intefè 
doue erano fcefi i Lanzi , fubito fi vol- 
le con la fua bandiera verfo di loro- 
con animo d’ vrtarli *, fapcndo mafli^ 
mamentc eflere fenza artiglierie da 
Campagna , e maliflìmo armati La- 
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{ciato Francefco Maria molto à die- 
tro , fi molle , & hauendoli trouati 
nel Serraglio, liperfeguitaua virtuo- 
fàmente , e con tanto ardire , che con- 
tinuamente li ftringeua à ritirarli, 
fuggendo in verfo Goucrno Caftello , 
doue mette il Mincio, e Telino in Pò ; 
e benché li haueffe ridotti in termine 
da poterne (pelare infuturo la vitto- 
rii , nondimeno ritornando al fuo al- 
loggiamento predò à Borgo forte , fi* 
in vna gamba da vna mochettata 
mortalmente ferito , in modo , che , 
condotto inMantoua, in pochi gioir 
ni da quella crudelidìma ferita ne 
fìicccde l’acerba, e tanto dannofidr- 
ma morte fila j per la quale ( fia detto 
con riuerenza de gl’altri Capitani I- 
taliani ) rimafe quella noftra poucra 
Italia à dilcretione de gl* Oltra- 
montani ; & la Patria noftra fii ali' 
bora liberata da vn ragioneuole timo- 
re hauuto qualch’ anno della dia fe- 
rocia : E benché egli fofte fuperbo* 
c molto dedito allccofc veneree, non- 
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dimeno fenza comparatione era mag- 
giore la liberalità , Panimoùtà , la to- 
leranza con la peri ria del mcfticro 
deli’ anni talmente , che , fe haueffe 
hauuto per Padre il Rè Filippo , ò A- 
mtlcare> òfoffe nato in Roma in quel- 
' li tempi , che Peduca rione dclli huo- 
mini militari era perfetta , fenza du- 
ino non farebbe fiato ne ad Aleflàn- 
dro , ne ad Anibaie > ne à qualunque 
altro di quelli antichi Capitani Ro- 
mani ( benché fcrociflìmi , & ecccl- 
lentiffimi ) inferiore ; poiché in vn 
tempo tanto corrotto, & in vna mili- 
tia tanto difordinata timida fi ha- 
’ ncua per fua propria virtù nell 5 età 
d’anni iS.arrogato fopragP altri tanto 
nome \ la morte del quale fubito , che 
fii nota alli Spagnoli, e Tedefehi , che 
per Italia in diuerfi luoghi militan- 
do, erano fpaifi , mofbarono manife- 
ftiffiini Pegni di marauigliofa lentia- , 
come quelli > che per lunga c/perien- 
spa qonofciutolo ( per cfler (lato- ami- 
co , & inimico loro ) lo proponeuano 
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eccelfiuamcnte ad ogn’ altro Capita- 
no. I Collegati adunque per fi fatta, 
Òc inafpettata morte cominciorono 
molto à temere, ne minore fece pa- 
rere tanto fpauento , l’e^Tcrc ancora 
in quelli giorni arriuato al Porto S. 
Stephano vicino à Siena parte dell 3 ar- 
mata Cefarea , condotta di Spagna da 
Carlo dell’Arrois Vice Rè di Napo- 
li, benché poco innanzi folle fiata dis- 
ordinata da M. Andrea Doria, quan- 
do prima di Corfica prouò di trasfe- 
rirli à Genoua , doue poco dimorata , 
per folpctto del Doria , il quale di 
nuouo nel Senefe Porto fi preparaua 
andare ad inueftirla , fi gittò con cele- 
rità à Gaeta. II numero de fanti con- 
dotti da, Spagna , non arriuaua à 
6000. fra quali erano circa zooo. 
Tedefchijchcperhauerpm anni mi- 
litato fra confini di Spagna , e Fran- 
cia, fi reputauano il nono di quell* 
armata , la quale fe haueua tanto tar- 
dato à condurli in Italia n’era fiato 
caula il volere l’Imperatore prima 


6 % Il Sacco di Roma 
debellare certi Mori di Granata , co- 
lendoli da quella Maeftà alienati, per 
non volerli buttezare , ne dilporfi à 
pacare buona lomma di denari fuori 
della confuetudine loro : come il Vice 
Re arriuo à Gaeta , fece fmontarc in 
Terra la fua fanteria, della quale, ò 
perii trauaglio del mare,ò permu- 
tamento d’aria , ò per qualch’ altra 
più occulta cagione s’ammalò la ma- 
gior parte , è maflìme dèTcdefchi , e 
benché non ne morilfcro molti, era 
talmente indebolita , e per modo di 
parlare fcarmanata , che non la pote- 
ua muoucre : In quello tempo , ben- 
ché non fi mancale per il Papa, ò 
per gl’ altri Collegati d’Italia far* in- 
tendere con molta inllanza al Chri- 
ftianiffimo , de al Rè d’Inghilterra, 
inche termine fi trouauano all’ hora 
le forze della Lega , e quanto era ne- 
celTario per l’arriuo di nuoui Lanzi * 
per la morte del Signor Gio. & per 
l’armata fmontata à Gaeta , proueder- 
la con celerità di nuoui Suizzeri* 


Libro primo, 
non potendo gl* altri foccorfi cflere 
à tempo y c di tanto numero , elle po- 
tedino refiftercà tanto impeto di for- 
tuna, quanto era fucceflò in sì pochi 
giorni j moftrando , che l’vna, e l’al- 
tra Maeftà con molte ragioni , che , 
fe non mandauano con celerità foc- 
corfo , c grande , che poi non farebbe 
2 l tempo ,per che la guerra fi ridurreb- 
be tofto nel Dominio , e nello fiato 
loro 9 doue non harebbono à diiputar 
più della grandezza di Celare , ma 
della làlute propria. Quelli acciden- 
ti , benché &: all’ vno , Se all’altro Rè 
parelllno i m por tanti film i 3 Se faceffi- 
no efficacemente promettere volere 
mandare fubito nuoui., e gagliardiffi- 
mi aiuti, per i quali facilmente, fi po- 
teffino per la Lega afficurare li fiati 
d’Italia , nondimeno non fe ne vidde 
per all’ hora effetto alcuno. La caufii, 
donde procedere tanto errore, e tan- 
ta negligenza, molti , molte ne alle— 
gornoj mà le potiffime furono > ne’ 
Franteli l’inconfiderata loro confi- 
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.denza con la difficoltà del denaro 3 
negl’ Inglefi l’opinione di condurre 
l’Imperatore à vn* accordo vniuerfa- 
lc : Imperò che la Cefarea Maeftà con 
grand’ arte tcneua in fperanza il Car- 
dinale d’Inghilterra , inoltrando vo- 
ler la pace , ma che egli medefuno ne 
folle autore, per non venire ad viti- • 
ma rottura feco : Efcmpio da inoltrare 
apertamente à cialcuno, in che grado 
iì trouano quelli Itati, e quelli gouer- 
ni , che nelle loro grandi neccffità 
hanno ad allettare i forcarli dagl* 
amici , e -da Collegati lontani, ò da 
coloro, che non fi perfuadono poter 
trouarfinel rnedefimo pericolo. Poco 
doppo la ferita del Signor Gio, il Ca- 
jpitan Giorgio fatto pallàre con gran- 
di filma ietitia, e ficurtà il Po aili Tuoi 
Tedelchi, li conduce finalmente per 
]c Terre di Ferrara , e della Chiefa, 
lungo il fiume con incredibili diiàgi) 
caulati dall’ ccccffiue pioggie , e dalla 
grandiffitna penuria di vettouaglie, 
ma fenzapericolo alcuno di là Piacen- 
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za,& in Cartello S. Giouanni, e S. 
Donino rt fcrmorono 4. mefi, doue 
non,feccro altro danno ,chcguaftare 
Tlmagini ccclefiaftichc , e gittate 
per terra le fante Reliquie infiemè 
con tutti i Sacramenti , benché TEu* 
chariftia (olo moftraflìno venerare : 
Mà Ealtre cofe ,chc la moderna Cbie- 
fà hà ragion cuolm ente in riucrenza 
{come reprobate della Luterana fet- 
ta ) fpezzorono , c vitupciofamente 
calpeftorno > le opinioni , 'cortami j 
& origine della quale feri nero parti- 
colarmente in altro tempo, & in luo- 
go più conti enien te. Qiiefti nuoiii 
Tedefchi, benché del continuo venif- 
jfino à dirtretione del Pacfe , e fàcef- 
fino lieta dimoftrationc à quelli , che 
portauano loro da viucre , & prati- 
cartino ogni giorno d’vnirfi infieme 
con li Cefarci di Milano , acciò po- 
t ertine più fi diramente pafiàre tutti 
in Tofcana ,poiche non acconfcnti- 
ròno in sù la morte delSignor Gio- 
uanni vnirfi con li nuoui Lanzi , non 
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tempi è iiiterucnuto, dette fpatio aili 
sbigottiti à pigliar animo , e riordi- 
nare le forze: Imperò che ,dato fu< 
biro il Luogotenente dei Papa da- 
nari alli fanti della bandiera , che 
già cominciaua à sfilarli , nc fece 
transferire con celerità à Parma , 
doue molto prima era la perfona fu a 
arriuata $ lafciato nondimeno ben 
guardata Piacenza , parte ne mandò 
verlo Roma per il nuouo fofpetto 
dell* armata a Gaeta il refto dell” 
altre forze pagate dalla Chielà , e da 
Fiorentini , diftribuìfrà Bologna , e 
Modena , e benché dalli prudenti fi 
giudicallc ali’ bora effere molto me- 
glio riunire vn’ altra volta tutte le 
genti della Lega inlìemc , &c alloggia- 
re vicino à gl’ inimici , per tenerli con 
più difficoltà , de in più timore : Im- 
però che fenza dubio i nuoui Lanzi 
farebbono fiati coftrctti ripafiàrc il 
Pò, per accodarli à Milano , doue non 
hauendo tante commodi tà del viue- 
rc, de non trouandofi danari / per 
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non efler pagati > parcua credibile., 
chedouefle nafccre difordirie fra lo- 
ro, fé già in quel cafo li Cefareidi 
Milano non fi follerò con effi con- 
giunti , che quando rhaueflino fatto , 
ìarcbbono fiati in, ogni luogo Signo- 
ri della Campagna : ma la pouertàdc 
nuoui Lanzi , c Fcffcrc tanto numero 
metteua. troppo terrore à quelli di Mi- 
lano , i quali volendo ad ogni modo 
efler prima delle paghe corfe pagati , e 
dubitando molti di l'oro , per efler ric- 
chi , & inferiori di forze , fi fòftentaua 
da molti , che non harebbono accon- 
fèntito tanta vnione 5 nondimeno 
Francefco Maria non mai volfe riu- 
nire infieitie tutte le genti della Le- 
ga * ne acconfcntire di pallate con 
cfliilPò., per non efler coftretto con- 
tro l’animo fuo venire alla giornata $ 
*nà per ritenere le forze^dè Franzcfi , 
e de Suizzeri appreflo di fe , moftraua 
dubitare , che lo flato Venero da quel- 
la non folle aflaltato , promettendo 
volerlo palpare ? ogni volta che gl* 
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inimici fi voltafieno , ò vello Bolo- 
gna, ò verfo Pontrcmoli: E per che 
ne rifultauaà Venctiani faluarc le lo- 
ro genti , & aflicurare il proprio Do- 
minio, difcoftando la guerra da Cafa. 
iua , e per bramare ( come c fiato Tem- 
pre loro coftume ) d’indebolire , c tra- 
uagliare li fiati d’Italia ,dcfidcrando * 
che l’cfercito inimico fi gittaflc verfo 
Tofcana , acconfentirono volontieri 
al parere del Duca. In firenzein tanto 
vniuerfde timore, fi cominciò àfàrc 
prouedimento di Fan ti, per dubitare 
il Cardinale di Cortona all’ hora , che 
il Popolo non tumul tuafic contro al- 
lo fiato, e per il fofpetto di fuora, 
ordinò, fi forti ficaflìno le mura in più 
luoghi della Città , e benché fi follino 
hauuti più pareri dal Conte Pietro 
Nauarra , e da altri intendenti di for- 
tificare la Città , che per quello ef- 
fetto furono chiamati, nondimeno il 
Cardinale perfuafò dal Conte Pier 
Nofri da Monte doglio ( fidandoli 
molto di lui , per hauerlo deputata 
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Capo della Guardia della Città) mi fé 
mano contro alla voglia di quelli, che 
fe n’intcndeuano , più del Conte 
ad vn 9 imprefa più lunga, meno li- 
cura, e di più Ipcfaàflaià guardarla , 
che non richiedeua il bifogno , e la 
falute della Città , come in vn parti- 
culare difeorfo del modo di fortifi- 
care Firenze , & ancora gF altri luo- 
ghi apertamente con più commodo 
tempo dimoftrerò. Non voglio però 
mancare in quella occafione di pro- 
uedimenti, che fi fàccuano in Firen- 
ze , fcriucre che nel principio di que- 
lla lànta Lega , quando furono ri- 
chiedi dal Papa i Fiorentini à douet* 
nominatamente concorrere , Se obli- 
garfi alle condì rioni, che all’ hora li 
conchifero , comme alli più faui , che 
erano , come fù fempre pochiflìmo 
numero, parlando di quelli, che con- 
figliauano al prefente lo fiato , non 
pareua, che Firenze doueilè operare 
colà alcuna , ne occulta , ne palcfe 
contro all 9 Imperatore, per non ero- 
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jferfi in grado da poter reggere à tan- 
ta fpefa , né per efler mar (tato co- 
fiume della noftra Città entrare in fi 
graui imptefe , maflìmamentc , che , 
vincendoli 5 non fi acquiftaui per lei 
■colà àlcunà perdendoli , fi vedeua 
-la Tua manifcfta mina : mà che, quan- 
do il Papa vele Ile pure valertene , af- 
fermnuano eflefe molto neceflàrio 
non teopxirfi apertamente^ fopra nit- 
ro capitolare con Tua Santità lalòm- 
madi danari, che fi haiieua da sbor-, 
fare il mefe, e che per cofa alcuna non 
era da metterli non tanto nell’ arbi- 
trio del Pontefice ; quanto delle ne- 
cellìtà , che correflino giornalmente , 
come interucrrebbc , dubitando, che 
la guerra non riufeifle difficile , . e 
lunga , Se allegando l’etempio dell' 
imprefa oppòfita fatta nel ai. da Pa- 
pa Leone X. contro à Francefi , la (pe- 
la della quale per efler fiata incom- 
portabile , e fenza diferetione alcuna 
doucua dare al prefente molto più 
terrore à ciaicunb , hauendofl à cojn- 
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battere con più fortunato ,e con più 
potente inimico , Se ancora trouando- 
fi molto più, che alPhora di denari 
eftenuata : ma gP altri configliaua- 
no, eflendo magior numero , c vo^ 
lendo troppo fa ti sfare alle voglie del 
Papa ,fenza confidcrare , quanto im- 
portaua sì graue partito , ne di quan- 
to male poteua Se à fua Santità,& alla 
noftra Citta effere cagione , confor- 
tarono apertamente à concorrere , 
come, Se quanto veniua bene al Pon- 
tefice: Onde, come più volte auie- 
ne, il numero magiorc , tirato Ceco ii 
minore, fi pfefealPhora per la noftra 
Città la più pcrniciofa refolutionet 
della qual cofa niunofi deuemaraui- 
gliare ; Imperò che per lunga efpe- 
rienzafiè conofciuto,che,doue più 
ceruelli inficine à configliare fi tro- 
iano, quafi fempre le delibcrationi 
loro fi veggono eflere le peggiori , le 
quali non da altro procedono , che 
ò per le diuerfe nature di quelli , à 
per troppa affettione , eh’ ha ci alcuno 
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al parer Tuo , òper eraulatione , non 
dico ( honeftamentc parlando ) inui- 
dia , che nafee , ò fuole edere trà lo- 
ro; e benché molti fi perfuadino , do- 
uerd facilmente fare piti retta rifola-? 
tione , quando trà quelli , che confi- 
gliano , fieno , come il più delle vol- 
te fono* le nature con fi pareri diuer- 
fi, (limando , che , quando più fia 
impugnato il migliore configlio , più 
regga , come Toro , nel fuoco al ci- 
mento ì onde più manifefti > c più 
fcuopra la bontà , e la perfezione fua 
à quelli , che fenza padrone lo vo- 
gliano ,e fappiano conofcere; nondi- 
meno fe trà tanti faui non fitroUa, 
chi per publica autorità , ò credito 
podi dire , ^opinione del tale mi và 
più per l’animo j e quella è quella, 
che fi deue mettere ad effetto , ne fc- 
guita le più volte , come all* bora fi 
vidde,il peggiore configlio fuccede- 
rc; mà bifogna , che colui , che ha 
da eleggere , fia più prudente de gl* 
altri, ò almeno habbia in fe^edefi- 
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mo tanta capacitale tanto giuditiò-, 
che il miglior parere fappia difccr- 
nere : Però molto errano coloro, 
che affermano, quello , c quello Prcii^ 
cipe non eflerc per fc medefimo fa-' 
uio, ne tanto capace, ò per Tetà, ò- 
per natura , quanto bifògnarebbe y 
del gouerno fuo , ma per haucr va- 
lene’ huomini intorno , che lo con- 
figliano , procede prudentemente 
nelle fuc attioni -, perche , quando 
egli non fàpeffe eleggere il meglio 
fra tante diuerfe opinioni , farebbe 
facilmente da^ loro confufo, Raggi- 
rato , fc foffe per fua buona forte non 
prefhile ruagior fede continuamente 
ad vnfolo^che folle più, de gP altri 
ili li io , & fìà certo ciafcuno, che quan- 
to più prudente il troua il Prencipe , 
più deuc voler 5 intendere l’opinione 
di quelli , che fòlio confueti conlì- 
derare il procedere delle humane im- 
p'refe $ per che rariflime volte la na- 
tura dona à vno fòlo le principali 
parti neceffarie al perfetto configìia- 
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tore,hauendo ,’ichi concello il tem- 
pcrato animo ,à chi Fcccedere gl’ al- 
tri nell* ingegno, e nella memoria, & 
i certi non difcorrcre tanto fottilmcrì- 
tc ; ma meglio faperfi riloluerè , 8c 
nel numero di 4. ò 6. eletti fi. compo- 
ne vn corpo, nel quale tutte le con- 
fidciarioni, che esulino Fòttima con- 
figlio , più ageuolmentc concorrono , 
con li quali ilPrencipe prudente non 
può errare j mi quando quello nu- 
rnero , ò magiore fi trofia inficme fen- 
za capo , ò motore fauio , fi confonde 
per le cagioni narrate : Et fi vede per 
elpcrienza , che colui , che hi più 
grafia , ò più conformiti con la na- 
tura de circoftanti ,ò approua la non 
ragioneuol voglia del Prencipe , ò del 
Popolo, ò hi più eloquenza, ò più 
audacia , che ciafcuno perfuadc fàcil- 
mente al magior numero l’opinione 
fui. Et per quelle cagioni rariffimc 
volte ne rifulta ( come all’ hora ) la 
deliberatione migliore: Per la qual 
cofa non per altro fòleuano gF anti^ 
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chi Romani , che prudcntiflimamen- 
te molti , c molti fecoli fi goucrna- 
rono , negl’ .eminenti , e grauiffimi 
pericoli della loro Rcpublica , creare 
il Dittatore, e {blamente nella pru- 
denza, e bontà Tua totalmente com-_ 
mettere la fortuna loro , e della pa- 
tria, e benché all*' hora in quella Cit- 
tà non mancale excellentifiìmi Capi- 
tani , e molto atto ciafcuno à liberarla 
da ogni graue , fic eftrémo pericolo , 
nondimeno per elperienza quelli {àuij r 
Patritij conofcendo, quanto importa- 
ua per (àlute vniuerfalc la celerità con. 
eletdonemigliore( per che per le ca- 
gioni narrate nel magior numero 
non fuccede ) fi {bttomctteuano vo- 
lentieri in quelli grauiffimi acciden- 
ti , all* obedienza, ficai gouerno d’vn. 
folo : Ondein quefto tempo trouàn- 
dofi la noftra Patria (coperta contro 
à Cefare , quanto alcuno de gl’ altri 
Collegati , fic hauendo fpefo jion fo- 
lapiente incomportabile ,..mà incre- 
dibil fomma de danari per fodisfare 
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all* indifcreto configlio di quelli 5 che 
continuamente erano all orecchie di 
Clemente VII. ftaua di mali filma 
voglia j & benché il Cardinale di Cor- 
tona feguitalfe ( come ho detto ) a 
fortificare la Città in più luoghi > li 
trouaua nondimeno ciafcuno in 
grandiflimo timore: Il Pontefice in 
quello tempo non mancaua ( come 
molte volte haueua per il palpato fat- 
to) di praticare accordo con li Agen- 
ti di Cefare ; ò perche, come commu- 
ne Pallore , voleua mollrarc à quella 
Maellà elTere offìtio fuo metter pace 
fra Prcncipi Chriftiani , per potere r 
fcndò vniti* facilmente refillere , Se 
opporli alle forze de gl* infidcli ,ò per 
hauer finalmente conofciuto, quan- 
to potcua confidare nelle forze della 
Lega, e fondarli sù le promette > c 
modi del Duca d’Vrbino,edè Fran- 


zefi , ò per mollrarc di fatisfare in 
qualche parte alla voglia , & al timo- 
ne di quel di Firenze , ma Almamente 
à quelli pochi , che haueuario con- 
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cradetto dobligarc Ja Circa loro. a 
canta grauc imprela, nondimeno fila. 
Sancirà , non concludendolo , ne el- 
ei udendolo , feguicaua freddamente 
la guerra : nè partoriuano quelli Cuoi, v 
ragionamenti altro effetto , che cre- 
icele animo agl* inimici , diminuire 
la riputa tionc fua appreffo i Colle- 
gati e pafccrc di Ip era nza vana feme- 
defimo , perfuadendoii potere à fuo 
piacimento crollare accordo , dclli 
quali patti non poco fi era il Gouer- 
no di Francia con li Tuoi Nuntij do- 
luto > perche li Oratori Veneti , c 
Franzcfi ne haueuano fatto in Roma 
più volte querele , appreffo di S. Bea- ' 
titudine , la quale nondimeno affer- 
maua , a cialcuno de Collegati tener 
fim ili ragionamenti con gl’ inimici 
à beneficio comune, e non per voler - 
fi dalla Lega {piccare, per che cono- 
jfccua apertamente , qual* era Fanimo 
di Celare verlo la Chicla, e di tutta 
Italia , c quanto era la fece , Se ambi- 
none de Tuoi Agenti. Mentre con 
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quella lòfpenfione d’animi tra Colle- 
gati fi procedeua, panie à Vcnetiani 
mandare à Firenze Oratole M. Mar- 
co Fofcheri , vno de primi loro Gen- 
tiPhuomini, acciò- che con laprefen- 
za Tua , e con le promcfTe delia Repu- 
blica te n effe fermo l’animo di quelli, 
che erano più inclinati all* accordo , 
che alla guerra. Onde i Fiorentini , 
per móftrarc la medefima difpomione 
d’animo mandarono à Vcnetia loro 
Oratore Aleffandro dè Pazzi , gioua- 
ne /letterato , e di leggiadro ingegno, 
commettendoli che oltre all’ offerire , 
quanto defiderauano , fpronaffe il 
Doge, e gl’ altri Senatori àfpingere 
in Tofcanail Duca d’Vrbino , & ani- 
marlo à falli incontro à gl* inimici* 
In quello tempo ancora il V. Rè di 
Napoli hauendo ridotte tutte le for- 
ze di Regno infieme con quelle, c’ ha- 
ucua condotto di profilino per mare, 
era andato à Campi Frffolone Caffel- 
lo della Chiefa in Campagna vicino, 
à Koma à 30, miglia, douc inopina- 


86 II SAcca - di Roma 
tamente fi trouorono rinchiufi cir- 
ca looo. fanti di quelli delle bandie- 
re, che militorno fotto il Signor Gio- 
i quali ybcnehe baueflino dentro po- 
chiflTma vittouaglia >. e che vi man- 
cammo molte altre cofe neceflarie al- 
la difefà , nondimeno erano difpofti 
difenderlo francamente , c con faci- 
lità ributtorno più volte gl’ affiliti , 
che li Gefarei li dettero , fubito ch v 



hebbero gettate con le batterie gran, 
parte-delie mura in terra/ Onde il Pa- 
pa mandatoui fubito il Signor Vi tei-* 
lo à foceorrerli con buona banda di- 
caualli , e fanti Italiani , e iooo. Suiz~ 
zeri , e trouandofi ancora il Cardinal' > 
Triuultio Bologncfe Legato di quell 9 ’ 
efercito , non folamente fecero dif- 
coftare dalle mura il V . Rè , liberan- 
do gl’ aflèdiati, ma ruppe parte delle 
file fanterie fàcilmente in vna Zuffa» 
particolarmente buon numero dè. 
fuoiTedefchi nuouamcnte venuti in 
Italia ,. e fpauentorono il refto del 
filo efercito talmente ,.che s’haueffino 
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(come doueuano ) fubito feguitato 
la vittoria , l’harcbbono fugato intie- 
; ■ rimeriterò' rótto , c fatto dipoi gran 
mutatione nel Regno : Mà , ò per 
non conofcere quell* occafione , ò> 
per efler naturalmente troppo timo-r 
re in colui , che guidaua quell’ cferci- 
to , fi fermarono con animo di voler 
(fecondo affermauano) il giorno fc- 
guente accodarli alli loro alloggia- 
menti. Per la qual colà il V. Re co- 
nofeiuto il pericolo fuo , fi parti coni 
le file forze fecretamente la notte 
medefima,e fi condufiè con celerità 
à Ceprano Caftcllo molto forte , e 
pollo lungo il fiume del medefimo 
nome per modo,. che non poteua fa'* 
cilmcnte efler sforzato , hauendoi 
A nondimeno nè propri) alloggiamen- 
ti , per voler efler più efpedito , e per 
tener più occupati l’inimici , quando* 
hauefEno.la fua fuga , lafciato molte 
bagaglie,e due pezzi d’artiglieria grofi* 
fà,doue dipoi difeoftandofi dagl’ ini- 
mici, & alloggiati à Ponte Cafteila 
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/muto in su vn Poggio , il Legato 
Triuultio móftraua voler’ impedire- 
loro levettouaglie, de il Signor Ren- 
zo ancora pochi giorni prima per 
mezzo della fattione Guelfa, hauen- 
doprefo l’Aquila, & con quel crude! 
furore , che fuòl regnare verfo la 
parte inimica, con inaudita crudeltà 
vendicando^ ringhine, e roffefe an- 
tiche , ficeua di poi alceratione gran- 
de per le deboli Cartella, e Villaggi 
dell’ Abbruzzo. Ne il Capitan Doria 
all’ hora con l’armata 5 ne il Signor 
Oratio Bagiioni ( liberato dal Papa 
poco auanti dalle carceri ) reftauano 
di moleftare arditamente i Porti vi- 


cini à Napoli , perche quello haueua 
già prefo Salerno , & quello fi troua- 
ua conaflài fanti à Gaeta. Onde ve- 
durofi il V. Re circondare da tante 
. forze , crefccre ogni giorno nuoui pe- 
ricoli , & conofcendo da fua finteria 
crtère molto sbigottita, & intenden- 
do ancora , la fattione Guelfa tumul- 
tuare nel Regno , Cominciò àmodc- 
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"rare le conditioni dell* accordo pra- 
ticato più volte còl Pontefice per 
mezzo del Generale deli’ Ordine di 
S. Francelco chiamato fra Francelco 
de gl* Angioli , e parente ftretto di 
Celare , mandato molti meli inanzi 
in Italia da quella Maefià per Umile 
effetto , il quale finalmente dopò mol- 
te repliche, parendo al Papa , &; à chi 
lo configliaua , affai tolerabile, e tro- 
uandofi ancora fua Santità',come af- 
fermaua , fenza danari , & in cftrcma 
penuria di victouaglie, conclufe còl 
V. Rè accordo di marzo nel 16. con 
quelle conditioni , benché fenza no- 


nna , ò commifiionc de Colfrgui 
Che Farmi , & le forze Cefarce in- 
ficine con li Lanzi vltimarnentc ve- 
nuti in Italia , fi trouaifino*e fi ridu- 
celfino , doue erano , auanti che fi 
comincialle la guerr , reflituendo 
nondimeno à Francefco Sfovza , co- 
me à legitimo Duca , il Caftello di 
Milano con tutto il fuo Ducato. Dall* 
altra parte il Regno Napolitano ri- 
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Hianefle libero all’ Imperatore , doue 
ancora fi trasferiffino tutte le fue 
, fanterie , Se che li Tcdefchi , riceuute 
tre paghe da (uà Santità, ritornaffino 
fiibito al Paefe loro , e finalmente fi 
douefie per l’vna parte , Se per l’altra 
fare à fpefe communi Pimprcfà ga- 
gliardamente contro agl 0 infideli , c 
che s’intcndefiè riferbato tre mefi di 
tempo à tutti i Collegati di radicare , 
piacendo : All’ orecchie de quali , 
quando pcruenne fu biafimato mol- 
to, e da ciafcuno per diuerfe cagioni 
riprefò : da Cardinali , e Prelati , per- 
che fi perfuadcuai:o certa la vittoria, 
e che la grandezza, e la pompa loro 
douefie affai per tal’ accordo diminui- 
re da Francia , c da Inghilterra , e per 
dubitare > che Celare , non eficndo 
fiati loro authori , c reftando il Pon- 
tefice inclinato', & obligato alla vo- 
glia fua „ hauefiè in futuro di ciafeu- 
no Rè à tenere poco conto : Da i Ve- 
ri etiani, per giudicare , che la Tedia 
della guerra douefie in breue ridurli 
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nel dominio loro : Dal Duca di Mila- 
no per perdere intieramente la fpe- 
*anza , e’1 dio Ducato : Dal Gouerrib 
di Firenze, benché gran parte de Tuoi 
Cittadini l’hauefle prima perfuafo ai 
Papa, nondimeno hauendo tardato 
tanto , dubitatiano molto all’ hora 
dell’ aduna del V. Re , maffimc te- 
nendo per cola certa, che Borbona, 
trouandofi tanto inanzi in Campa- 
gna , e con tante forze , maffimc per- 
vadendo ad ogn hora à quelle con- 
durle in Tofcana , nè eflendo dato 
per ordine {uo concludi , non 1 ha- 
uefle à confirmare , ne dauano tutti 
li amici di fua Santità di maliflìma 
voglia. Quedi diuerfi fini dè Colle- 
oati faceuano concorrere vintamen- 
te ciaduno à biadmarc l’accordo fat- 
to fenzaloro confenfo>mà il Ponte- 
fice , che era menato dal trido con- 
figli© fuo, e dal fuo peflìmo fato per 
camino molto contrario alla fallite 
fua, e di tutta Italia, lo conclude , c 

fermò , fenza voler prima intendere 




J 
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la mente de Collegati ,ò fe Borbòntf 
era per impedirlo , allegando hauer 
forzatamente capitolato per Pcftrema 
penuria del danaro, e delle vittoua- 
glie, Se ancora pel: la tardità, dira- 
mi modi del Duca d’Vrbino , Se per la 
lunghezza, e tardità dè Franzeli j Se 
oltre à quelle cagioni molto afferma- 
uà, l'animo , e la volontà di Celare 
elfcr volta alla pace vn merlale , alla 
quale facilmente con l’opera fùafti- 
maua condurre quella Maeftà : Ne 
ballò al Papa hauer fatto , come mol- 
ti giudicorno , quello graue errore *,, 
èhe ne fece vn’ altro poco di poi più 
manifello , c grauiffimo , perche per 
troppo confidare nelì* accordo fatto , 
e per troppa auaritia , non molto dop- 
po licentiò i aooo. Suizzeri , e quelli 
fanti ancora della banda nera , clic 
fenzadubio li douena ritenere, infi- 
no à tanto che folfe certo , e della 
mente di Borbona , Sedei fuo cicca- 
to, e dell’ ollèruanza della capitola- 
cione, per che fi haueuano arrogato 
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nome de migliori d’Italia. Mentre 
le co fé del Regno erano nel traiiaglio 
•di {opra narrato , c che raccordo fr^- 
i praticaua à Roma , Monfignor di 
Borbona, hauendo più, e più volte 
tentato cauare li Spagnoli di Milano 
\ % per vnirli con li T edefehi , e {occor- 
rere il Vice Rè, non li riufccndo fen- 
• za danari , fù coftrctro dopò molte 
H difficoltà dare loro finalmente due al- 
l % tre paghe cauatc con grandi filma fa- 
- tica dàjiobili, cdal Popolo .di quella 

I - iCittà: Onde lafciato la metà di quel- , 
li in Milano fiotto la cuftodia del Si- 
; gnor Antonio di Lcyua , fi condufie 
con gl* alai vicino alii Lanzi lungo 
lariua del Pò dalla banda nondime- 

fl-' è > r- 

h no di Lombardia ; e benché li Spa- 
gnoli, -ScTedefichi di Milano molto 
temeffino, per le caule predette, con- : 
giungerli con li Luterani venuti di 
nùouoj pure dopò molte pratiche, 
fatto gli pafiàrc il Pò , Se dopò haue- 
re mallimamentc à quelli , Se à quelli 
.e-fiìcaccmcnte promeffo di dar loro 
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à tacco Fiorenza , e Roma , li moffe 

■% 

tuttLvnitamcnte verfo Piacenza, non 
nioftrando ancora , che camino vo- 
leflino tenere , ne fevoleua prima far 
prcua d’acquiftarc qualche Terra del- 
ìaChicfa: Fallato finalmente Piacen- 
za , e drizzatoli verfo Modena , lafciò 
la- firada di Pón tremoli, della quale 
non era prima (come molti credeva- 
no) da dubitare , per efler più lungo , 
più alpeftfc , c più pouero camino , 
c priuo di molt’ altre commodità , 
che in quello di Bologna abondantc- 
ménte lì trouano , non pareua anco- 
ra da dubitare, volefle sforzare Pia- 
cenza, c Parma Terre della Chiefà, 
eflendo ben prouifte , e molto mu- 
nite , trouandofi gl’inimici con po- 
che artigliane, e munitiorii da battere 
non folamcntc le Terre , ma da Cam- 
pagna 5 i quali, poiché furono pafiàti 
Piacenza, il Luogotenente ertèndofi 
trasferito fubito còl Marchefc di Sa- 
luzzo à Bologna ben* guardato , e fat- 
to ritirare fubito à Modena con mol- 
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ti Archibugieri, c Caualli il Co. Gui- 
dò Rangoni ,ftaua con gl* alàri-Capi- 
tani à conlìdcrare i difegni di Borbo- 
tta , il quale con piccole giornate lèn- 
za moleftare Terra alcuna , confu- 
mando , c diftruggendo nondimeno 
ogni cofa , douunquc palfaua -, lì con- 
dullè à Caftel San- G io. vicinò à . 
Bologna io. miglia con 10000. com- 
battenti atti à Fare ogni braua , e fe- 
roce giornata^ Il D.ucàd’Vrbino in 
quello mezzo ancora con le forze 
Venere (I aecoftaua lentcmcnte al 
Pò , affermando ( benché da gl’ Agen- 
ti della Lega folle caldamente prega- 
lo auicinarli con celerità à Bologna ) 
non volerlo paffare , fc non vedeua \ 
gl* inimici pigliar il camino di To- 
fana , ò di Romagna , inoltrando an- 
cora dubitare , che non lì gittaflìno 
nel Polelìnc , per alfaltare da quella 
parte con le vittouaglie del Duca 
di Ferrara, lo Stato de Venetiani : ha- 
Tieua nondimeno in quello tempo più 
volte Francefilo Maria accennato con 
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gualche amico fuo fopra ogn’ altra 
co fa defiderare la refticutionc di San 
Leo con tutto lo flato di Montefel- 
tro, affermando, che, Te i Fiorenti- 
ni^ Tua Santità non lo contentaua- 
no , nelle loro magiori. difficoltà fà- 
rebbono da lui abbandonati : Onde 
cfTendo peruenuto all* orecchie del 
Luogotenente , Se fapendo quello, 
per ogni piccola occhione fuggiua 
i pericoli , c però era necefTario , eh* 
egli paflàflc (come fpefTo promette- 
va ) il giogo dell* Apennino , ogni- 
uolta che Borbona^ moflrafiè voler 
trasferirli in Tofeana , Se eficndogli 
nota, che , in Firenze era poco {lima- 
to il pofTcffo di S. Leo j facilmente 
conucnnc còl Duca di redimirli tut- 
to lo Stato di Montefelrroj per la qual 
promeffa Francclco Maria ali* fiora 
fi difpofe paflàr il giogo , quando 
Borbona s’accoftafTe à Bologna $ la 
qual rifolutione da quelli , che roà- 
neggiauano lo Stato di Firenze , fà- 
cilmente fu acconfcntito , nondime- 


j- - 
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I® ìio fenza notitia di Tua Santità , k 
k quale moftro dipoi fco porcamente 
et- hauerne hatnito troppo di (piacere ,ò 
» per Podio antico , c’ haueua còl Du- 
w- ca , ò per che dcfidcraffe più, che k 
fr guerra , Se i pericoli fi manteneflino 
4 in Tofana , ò per che ella non nc 
fd folle prima richieda. Non voglio an- 

h Òpra pretermettere , come quando i 
u nooo. lanzi axriuórno iaManroua- 
i no , il Papa fece ogni forza d’accor» 
v dare con Ferrara , offerendo quelle 
condì tìoni , che meritamente doue* 
r nano moouerc quel Duca y alle quali 
i benché modraffe predar orecchiò $ 
• tanto , che il Luogotenente, per le 
manidei quale fi praticaua l’accordo , 
dimando concluderlo , fi accodò ( con 
s fpcranza ) poche miglia à Ferrara, 
donde il Duca, come fu vicino , gli 
fece intendere , che per conto .dell’ 
accordo non andafle auanti , affer- 
mando , il giorno inanzi haucr Jja~ 
g' mito di Spagna dal fuo Oratore la 
capitolatione fatta con Ccfare , e di 

E / 
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tal forte 5 che non poteua, ne doue- 
ua , fe non confermarla , hauendo 
maflimamente ad.. edere reintegrato 
delle co fe perdute, c facendo paren- 
tado con quella Maeftà : Onde il Luo- 
gotenente fe ne ritornò con poco ho- 
nore fubito à Parma. Quello efèm- 
pio con molti altri limili di fopra nar- 
rati dimoftranO) quanto i difegnidè 
Pccncipi, conducendoli nella cattiua 
iòrtuna , volendoli, dipoi colorire, 
riefehino vani, c di quanto danno. 



non riufeendo. ,fono di più cagione ; 
perche , fe nel principio dell* imprefa 
il Papa haiicde ,comedoueua, offer- 
to ,non che Icmcdclime conditioni, 
ma alquanto minori al Duca di Ferr 
rara , fenza dubio harebbe fcco capi-. I 
colato ; Imperò che S. E. come fauia , | 
all’ hora hàrebbe ceduto à molto me- f 
no , per non li dilcoftarc da gl’ altri ; 
"italiani, ne alienarli da Francia j ma 
conlidcrata i’oftinatiorie di Clemen- - 
te con l’ambi rione della Chiefa , G 
feoperfe contro à fua Santità in quel 
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' tempo , che lei, c la Lega n’haueua 
> neceflità grandiffima , perche tro- 
) ' uandofi Fefercito Imperiale fermo a 
Cartel $. Ciouanni , c fopportando 
infiniti difagij nell’ alloggiare , c nel 
• vitierc per le continue , c copiole ac- 
que, c neui, che contro alla ftàgio- 

- ne , che all* hora corrcua , erano ec- 

: ceflìuc , non vi farebbe potuto {òpra- 

- ftare due giorni, le non forte ftato fou- 
uenuto de danari , e di vittouaglià 
da Ferrara, oltre alle altre commodi- 
tà,che nel principio della p^atadè 
Lanzi il Duca occultamente fece a 
quella nationc : Laonde in quefti 
giorni fenza rilpctto non mancaua 
di fouuenire , e configliare Borbona , 
e dar animo , e fauore al li fuor 5 vfeiti 
di Firenze ^ che fi trouauano in Ferra- 
ra: Et méntre che Borbona con Fe- 
fercito fuo fi metteua' in ordine di 
vittbuaglie, e d’altre cofe ncceiTarie > 
per gittarfi prefto in Tofcana per la 
via di Bologna, c del Sarto, li Spa- 

K: gnoli per non hauer hauuto danari > 

3 •’ \ r> . • 
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come li Tedefchi, fi ammutinorono 
contro à Borbotta talmente, che, k 
non fi ritraheua nei Campo dè Lan 7 
zi , l’barebbono fenza dubdo. morto 5 
puiic dipoi riconciliacofifeco , e di(po T 
ùi à muouerfi , foprauenne al Capir 
tano Giorgio va’ appoplcfia , & va 
catarro di tal forte, che per morto fi| 
condotto à Ferrara. Quefti impedì- 
menù, Fvno dopò V altro fuc celli in 
quelle’ «ferrico lo. fopratennerp qual- 
i che giorno contro al defi derio, di chi 
lo guidaua j pus finalmente, lupe ra- 
te tante difficoltà ,&cflTendc> dinuo- 
uo prouifti di farine , hauendo dell'- 
Iberato muouerfi il giorno feguente , 
edifegnato far laftra<& da B»ar berma , 
per àrriuare in Mugcìlo , e dipoi git- 
tarfi , dauci’oceafiene lo chiasma fic , 
fu ritenuto vn altra volta da incredi- 
bile copia.di neuc , che la notte vei>. 
ne non fokmcnpe nel. giogo dell’ A- 
pennino^ , e negl’ altri monti ,rirco- 
ilarki x mà ancora copiofamcnte fi di- 
fte. fc fop ra_la 
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ìk> da paflàre , c dipoi feguitarono 
tanto ruinofe pioggic , che lo sforzo- 
rono di nuouo a fopraftare qualche 
giorno più, che non haueuano dife- 
.gnato , conili mando in utilmente gran 
;paa:e delle avarine ragunace** In quefte 
difficoltà dell’ eforcito Cefareo il Luo- 
gotenente haueua mandato parte- 
delie fuc fanterie à Pianoro , e la 1 tre 
iiaucua diftribuite , & ordinate in 
modo , che , come li Ccferei pigiiaua- 
no il camino del fàflo, {libito quelle 
conducemmo à Firenze .inanzi à gì' 
mimici, doue ancora farebbe la per? 
fona fua inficine, còl Marche fe di Sa- 
luzzo , & altri Capirani , e con molti 
fanti, e caualli inanzi à loroj e ben- 
ché haueife confortato con molte fuc 
lettere ciafcuno della Città à far 
buon’ animo,»& à non dubitare d’ef- 
fere sforzati ; nondimeno quelli , che 
con figli aliano all’hora k Città, non 
dubitando di Fiorenza, mà del Con- 
tado > & de Cafamentì vicini alla Cit- 
tà finale vedeuano il modo di fàlua~ 

llj 
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re ,che non andàfiino tutti à fuoco, 
e fiamma , è per confcguenre hauef- 
fino ad efièrc pretto caula deir viti- 
ma ruina , ftaùano di maliffima vo r 
glia , mattóne vedendo molti Citta- 
dini , & non ignobili difpèrati , & 
difpofti pili à fòpportare ogni grauif- 
fimo male , che efer gouernati in fti- 
tnro da Clemente. Mentre che Bor- 
bona afpettauaà S.Gio;il tempo coni- 
modo à muoiiere le fue genti, intefe 
laccordo corichilo à Roma per vi* 
mandato dal V. Rè, chiamato il Fiera- 
ino fca, il quale yhaucndogli fignifi- 
•cata la CommifiìoDc di Celare, c là 
jiec edita , che Phauèik tiretto ad ac- 
cordare còl Papa -, finalmente lo pre- 
gò, e confòrto à ritornare con tutto 
P efèrcito fuo di là dal Pò ,per hauer 
così conclulò nell* accordo maneg- 
giato infieme con più altri mandati in 
Italia per quello effetto da CcfareiPer 
la qual cofa Borbona di quello auuifò 
•inafpettato fi alterò afilli : pure , co- 
me. attuto, moftrò di poi hauerloca- 
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riffimò ,xon approuare efficacemen- 
te quanto il V. Rè per ordine dell» 
Macftà Cefarea haueua eipitolato^ 
promettendo, che dalai non reftarcb-: 
bc fare ogn’ opera , che da tutto il 
fuo efercko foffe ofieruato 1 accordo 
conclufo in Roma : Dall altro canto 
fecretamentc perfuafe alli Tede (chi y 
e Spagnoli , che non doueffino ae-- 
consentire di- tornare in Lombardia^! 
per lafciarfi torre di mano tanto facile 
mente il facce di Firenze, e di Ro- 
mane con quella fimulatione goucr- 
nandofi y al Fieramofca dimoftraua* 
non poco dubitare , che l’cfercito fuo . 
non bau effe ad acconfentire lènza ef-' 
fere intieramente pagato delle paghe, 
che reflaua ad haucreimà che forfi fi di- 
fporebbe, quando fi duplicale la forti-, 
ma del danaro nominata nell’accor- 
do , e fi numeraffe fubito à quelle Fan-, 
teric , altamente affermami , che non 
le poteua maneggiare. Quelle, e mol- 
te altre cagioni allegaua Borbona con 
arte per addormentare con quella 
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iperanza il Papa , e gl altri Agenti di 
Celare : Impero che in S. E. non cra- 
alrro dcfidcrio , che condurli con 
quell* elèrc.ito , come più volte gli 
baueua promefTò , à Firenze , & à 
Roma*, ma per non mollrarfi aliena, 
dalla volontà di Celare > daua la colpa 
a quella moltitudine >i Capi della 
quale * e per natura loro , e come per- 
itali fecretamente da lei affé r maria- 
nò , che i fe non èrano prima fàtis.- 
fàttidi tutte le paghe co rie, comi lin- 
ciando dal tempo , quando dall’ Ale- 
magna fi. molTcro pervenire in Italia 
con aggiungere ancora da parte qual- 
che donatiuo à principali dell* efer- 
cito, non cederebbono à quanto fi 
era lenza lor confenfò deliberato à 
Roma. Onde intendendo il V.Rè for- 
gere quelle difficoltà , e defiderando 
per rhònor filo , che quanto haueua 
capitolato y hauefle effetto > fi parti 
dal Papa , c fi condullè à gran giorna- 
te à Firenze per poter con più com- 
modità , c preftezza rifpondere alle 


Libro p ri m o\ toy 


l£ difficoltà da Borbona , e da Capi dell* 

•n efcrcito Tuo allegate j donde hauendo 
in più , e più volte rimandato à quelli 
gli funi perfonaggi , finalmente dopa 
i molte di fpu te, conclufe con vno dè 
oj Capi di Borbona venuto à Firenze vn’ 

pi altro accordo , che fià fei giorni fi do- 
li 4 uefle pagare più dì xooooo'. feudi , 
che nel primo accordo non fi erano 
- promeffi , l’altre conditioni follino 
r m ed efi m e , alla qùal fo mma bilognan- 

, do , che con celerità la Città noftr* 
afeendefle , fùneceffario , per non ha- 
t uer altro modo da far fubito tanti da- 
nari effendo troppo efienuate le bor- 
fe , e le facoltà dè Cittadini , & eflcE 


te à pagare de gl 5 altri ^disfar i , 
altre robbe d’argento, che erano nel 
Palazzo publico , & nelle più ricche 
Ghiele , e Gonuenti, , che Soffino in 
Firenze. La qual cofa , benché à mol- 
ti pareflc empia, c con poco.rifpetto' 
della Religione , nondimeno quelli. 


pericolofo sforzarfi in tanto fi 




io(>* li Sacco di' Roma 
nccefiità della Patria, affermaua.no , 
non eflere ne contrp all’ humane , ne> 
contro alle diuine leggi, pcrmetten- 
do quelle, c>queftc apertamente per 
la falute publiea non {blamente po- 
tere , màdouere , qualunque gouernt 
le Città , c li Prencipati , valerli deli’ 
imagini, vali, & altri ornamenti d’- 
argento , & oro dedicati , ò per pom- 
pa , ò per voto al culto diuino , con 
animo nondimeno nella miglior for- 

u 

runa redimire nè medefimi luoghi la 
medefima bellezza, e valuta. Mentre 
che fi attendeua in Firenze con cele- 
rità à ragunare tanta quantità di da- 
nari, Monfignor di Borbona , mo- 
ftràndó , che fi tardaflè troppo, e che 
alli Tuoi Capitani parelFe efièr tenuti 
in parole, e che cominciaflino à tu- 
multuare mode il fuo' eferciro, epar- 
.ritoda Caftel S. G io. prefe il camino 
di Romagna , poi che dall* cccefiìuc 
neui ,e pioggie impedito , fu coflrec- 
to non pigliare quel di Bologna, nc 
quél del j(àfib,( come haueua dilegua- 
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to’) e con piccole giornate caminando 
li Tedefchi lungo la ftrada battuta, e 
dall’ altra di fotto più vicina al Pò , li 
Spagnoli guaftando nondimeno 1 v- 
na , c l’altra natione , & ardendo con- 
tinuamente qualunque Cafa, e Vii- 
laggi trouauano , c fenza tentare fat- 
tione alcuna con le Cartella , c Citta , 
che vedeuano , fi condurtelo non do- 
pò molti giorni à Cotignola luogo 
forte della Chiefa , il Popolo del qua- 
le benché haucfle prima fatto 1 ani- , 
mofo » ricufato più volte quelle for- 
ze y che per futi fallite vi erano fiate da 
Capi della tega mandate , nondime- 
no , come vidde gl* inimici in vifo > 
fubito fe li dette ( coftumc défuperbi , 
c timidi) à patti : Onde non ftiman- y 
do la fede- prometta, fubito metto quel . 
Cartello à bottino , attefero ( trouan- 
dolo abondante di vittouaglia ) dipoi 
qualche dì à rinfrefearfi , non mo- 
rtrando ancora Borbona, che camino 
volcfic per auuenire V tenere , benché 
la commune opinione futte , oper la 

E vj 


k> 8 li Sacco di Roma 
Marecchia in Tofcana , ò per la via, 
della Marca condurli à Roma , 8c: 
ma {firn e faceua ftarc fofpefo S.E. fa- 
pere auanti fi moueffe da S. Gio. mol- 
ti Capitani, e Signori della lega erai* 
paniti di notte con gran parte delle lo- 
to Compagnie da Bologna^ diftribui- 
tele con celerità per tutte le Città di 
Romagna & ancora , comme li A- 
genti del Papadqpòi’hauer finalmen- 
te fuperato con Tinduftria , e con la 
diligenza loro molte gtaui difficoltà ,, 
molle nella magior necefìità dalla no- 
ftra Città , da Capitani. Franzefi , © 
dal Duca d’Vrbino,contradicendo fen- 
za rilpetto alcuno all’ accordo fatto, 
di prima in Firenze , nondimeno fi 
erano in modo con le lor gent;i ordi- 
nate che in breuiflimo le poteua- 
no , bi fognando , fpingere per la Val- 
le del Montone , ò di Lamona , e rro- 
uarfi prima de gl’ inimici à Firenze.. 
Sapeua Borbona ancora , che Fran- 
co feo Maria s’accoftaua ( benché fini- 
tamente ) à Bologna * per, trasferirli: 
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(Libito quando fotte nccettàrio , per 
la via del Tatto di Tofcana , oltre & 
quefto gli era noto„il V.Rein per- 
dona venire à.trouarloj pur poi, quan- 
do li paruc tempo s lattiate tre pezzi: 
d’artiglieria grotta à Cotignuola, 
per efTer più Tpcdito , con ecccfliua 
celerità molle tutto Telerai to , e là 
condufiTe à. Meldola Gattello del Si*» 
^nor Alberto de Carpi vicino à.For- 
li , c quello prefo Tubitó per. trattato, 
& arfo^fi gettò à Ciuitcllà, debole * 
e piccolo Caftello della Chielà , il 
quale hauutoà patti , e Taccheggiato „ 
perla medefima Valle, Teguitando il. 
Camino , c con la medefima Furia 
pafsò Galcata, Pianetto r Santa So- 
fia ,.e S. Pietro in Bagno,, piccoli , e: 
deboliffi mi. luoghi , e borghi di Fi- 
renze* ardendoli > e predandoli tutti. 
Dipoi. arriuaro, vicino alla Pieue à SL 
Stefano,, /e datiui. certi de Tuoi Fanti, 
alla sfilata in vano qualche ttaramuc- 
cia, fidiftefeper il Piano d’Angiari ,, 
e d’ Arezzo , e finalmente, arriuato.ài 
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Monte Varchi à ii\ d’Aprilc nel 15x7 . 
fi fermò alquanto con tutto l’é- 
fercito molto flracco , hauendo fop- 
portato- continuamente tante diffi- 
coltà nel viuerc , che pareuanò incre- 
dibili à lènti de : Imperò che molti 
giorni non vifie d’altro la magior pàiS- 
tedi quelle gènti r che d’hcrbc, e car- 
ne d’ogni fo-rte , infino d’afino, fea- 
za guftarè pane , ne vino $ la qual co- 
là non fù mcrauiglia, confiderà ro l’a- 
fprezza, e poucrtà di tanto lungo , e 
Iterile camino , e dalli hàbitatori fo- 
gliato. In quello tempo , che i Cela- 
rci fi dife olirono dal Pò il Cardinal 
di Cremona fenza parlar con quelli , 
à quali qualche volta collumaua con- 
ferite le cofc importanti della Città; 
comniandò à gl* otto di Balia, che pi- 
gi jafllno di giorno ,.c fuori delle loro 
Cale tre Cittadini de nobili famiglie, 
non tanto per {coprire còl mezzo di 
quelli lamcnte ancora di molti, quan- 
to per sbigottire con quello efempiò 
gl* altri mali difpofti verfo il loro ita- 
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to : Della qual cofa non {blamente 
l’vniuerfaie della Città molta fidol- 
fc, ma ancora talmente dilpiacque à 
certi , che erano reputati forimi del 
gouerno , che vna parte di loro (libi- 
to andò al Cardinale y e lo ripresero 
viuamente, inoltrando gli con efficaci 
ragioni , che auuicinandofi à Firen- 
ze tanto efercito inimico , era grauik 
fimo errore il tener modi canto vio- 
lenti , porendofi per effi caufare facil- 
mente moLti fuorufeiti , e quelli , co- 
me difpcrati della fallite loro perfua- 
dere Borbona d’accoftarfi alle mura 
di Firenze, e inoltrargli , il Popolo 
e Iter molto difpolto à tauorirlo. Alle 
quali ragioni Cortona ( come era fuo 
coltumc) cltendo di natura rozza, e 
dura non replicarla altro , che cfler 
(tata cosi la mente del Papa , e che ca- 
lore , che dannammo tal cattura , vo- 
Icuanó. inferire , fila Santità elfcre 
non fauiii , e maligna : Rifpofta lenza 
dubio di quella lotte, che cofiuma- 
jao quelli , clic violentemente tcn- 
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gono altrui fottopofto , perche , eh* 
ha* in mano il gpucrno , non con fcf~- J 
(à mai d’errare , e vuol 5 edere confw 
gliato,fc non di quclle cofe, che di- 
ma, habbino ad edere confermate tiv 
quel modo, che le defidera, e fe pure 
qualche -volta moftra voler infidiare ii 
parere di quelli che ^lentamente.- j 
dcuono edere (limati , lo fa * ò per 
cerimonia, ò per condurli à poco 
poco in tale neccffitìl, che finalmente 
eonofehano la (alate loro confittele 
inficme con la fila. Dopò che furono- 
quelli tre.prefi , certi altri nobili.Git- 
tadmi* per rimore fconofciuti , con 
celerità fi trasferirno à Ferrara r & al- 
cuni à. Roma , per parlare co y l Papa , 

& ogni giorno (ì dubitaua , che non 
poco numero faceflc al medefimo mo- 
do ; la mala difpofirione della Citrài ! 
continuamente crefccndo contro al- 
lo Stato , faceua crefeer e piu- Fanimo 
à quelli, che fe ne trouauano fuora,. 
e daua fperanza non piccola ài gl* altri- 
di dentro, che defidcrauano la liberti 1 
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Doppola partita de Ccfarei da Coti- 
gnuola , fubito il Luogotenente > tro- 
uandofi in Fotlì , (criife a Firenze , Se 
à Roma in diligenza la moflà de gl* 
inimici, e con celerità partito con le 
(ue forze , che fi trouaua in Romar 
gna,per la via di Marradi lì trasferì 
con effe in Firenze confortando an- 
cora il Duca d’Vrbino à fare il mede-, 
fimo: Mà trouandofi all’ hora àCa- 
flracaro còl V. Rè , lo difpofe d’anda- 
re àtrouare in perfbna Borbona» ve- 
duto , che non l’haueua voluto afpet- 
tare àCotignuola , il quale (limando , 
che la prelènza fua haueffe à coiti** 
muoucre i Tedeffhi, li Spagnoli», 
che fi trouauano in Galeata , acciò- 
non fi cftendcflino più per il Domi- 
nio Fiorentino, fi mode fubito bene. 

, accompagnato ,à quella volta, & tro- 
uato vicino à Santa Sofia da. certi 
Paefani , reputandolo inimico , ben- 
ché feco follino alcuni per più fua fi- 
curtà mandati dalli Commiffarij Fio- 
rentini,, che raccompagnauanò ,,fu? 
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villanamente affiatato. Onde , parte 
dèfiuoi felici , c patte prefi tettarono > 
Se il V. Rè, per velocita» e bontà del 5 
filo càualio fi difeoftò da loro còl fà- 
uore de gl* altri Pacfani^ 8c fucon- 
dotto all’ Eremo de Camaldoli , onde 
di là fatto intendere à Borbona , che 
all’ hora fi trouaua vicino alla Pieue à 
S. Stefano, il defiderio, che haueua, 
di abboccarli feco $ deputato il gior- 
no fogliente > fi trouorno inficme- 
pretto alia Vernia,doue dimorati al- 
quanto ffaridorno poi in siila fera al 
Campo de Cefarei ,i Capi del quale, 
come intefero la venura del V. Rè , Ce 
le fecero incontro, e con parole, e con 
cenni moftrorno vederlo mal volen- 
tieri y ile vi mancò di quelli, che fc- . 
cero non picciola dimottrationc di 
volerlo offendere : pur la prefenza di 
Bòrbona li ritenne, e raffrenò* Que- 
fte difficoltà , e pericoli fopportati dal 
V. Rè fuori della dignità fua, oltre à 
' quello , che manifeftorno le lettere 
intercettc , che Boibona fcriueua al 
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Signor Antonio di Lcyua , dimo- 
fhorono fàcilmente à molti , che il v8i 
Rèdefideraua,che raccordo conclui 
{ i> da. lui à : Roma , hàueffe effetto. Se 
ancorché con quell’ arte > come certi 
«meora fi perfuadono , voleflè aggira- 
re il Papa ; Imperò , che , oltre à que- 
lli euidenti. chiaramente fi conoiceY 
che à S. E. non fàtcbhono mancati 
modi piò cauti , più ficuri, e piùho- 
jriorcuoli per lei da condurre con fa- 
cilità il Pontefice alla voglia fua, 
quando quella folle fiata deliro ani- 
mo, che di quanto dimoftraua con 
le fue parole : Per la qual cola fegui- 
Jajpdp; il V.Rè di persuadere con mol- 
ta iftanza , che l’accordo fatto à Ro- 
ma , e con fermato dipoi in Firenze 
andafTeauanti, dinuouocon Borbo- 
na conclufe prima, che arriuafle nel 
Piano d’Arezzo , con quell’ efercito , 
vn’ altra conuentione , non molto 
difforme dalle altre due , che conclu- 
fc prima fidilo , che la fomma del dc- 
naio , che fi haucua in breuc dapaga- 
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re , era molto magiore , della quale 
fcn’haueua fra Tei giorni , hauer \st 
ratificatione del Papa. Onde il V. Re l 
hauendo per più fiaffette spacciare 
con (bmma diligenza , (edito a fua 
Santità , ne afpetraua à Moriteuarchi 
la rifpofta 5 e da quello vltimo accor- 
do procedette, cheli Tcdefchi, e Spa-* 4 
gnoli , poiché fi partirono dalla Pie- 
ne, non Fecero tanto danno y quanto 
ne gl 5 altri luoghi ha ueuanO fatto pri- 
ma , benché la T erina , e Rondine „ 
e fièndo Cartella deboli fiime , per fa 
loro temeraria refiftenza , crudelm en- 
te facchcggiaflino , & vi ammazzai 
fino molti* Quelli vari} , e graui ef- 
fetti fegtiiti dal principio di quella (an- 
ta , e ve ire randa Lega infino , al T arri- 
uo , dc Cefarci inValdarnodi fopra 
fe foficro fiati da me narrati più par- 
ticolarmente ,e ferir ti, come richie- 
de intieramente rordinc,e le regole 
dell 5 Hiftorie, moftrarebbono più a- 
pertamente, à qualunque , quanta 
la fortuna, babbi Tempre accompagna- 

> 3 - 
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3 glV Imperiali, e quanta tardità , e 
timore ria flato continuamente nell* 
folcita della Lega \ nondimeno fti* 
riandò , che faranno dà altri , più di 
:nc diligenti , c comporti , e deferirti* 
voloruLeri gl* bò pretermefll , c labia- 
to à. loto quella intiera deferittione' 
Impeto chi Faninio mio non c ftato 
dUpqrto di narrare la magior partt 
delle cofe faccette nei giorni miei, 
come moir altri Hirtorici lodcuol- 
mente nè loro hanno {crino , ma fo- 
lamcnte narrare quefto vituperofò 
facco di Roma , acciò che in qual- « 
che parte apparifea , in qual ru.ina , & 
efterminio pervengono. quelli ftati , 
e quelli gouerni , che fono male con- 
figliati , e peggio nelle loro imprefe 
‘ammaestrati: Et (e per Fauucnire mi 
sforzarò molto particolarmente por- 
re inanzi à gl* occhi di qualunqu e 1 eg- 
gerà le rapine , li ftratij , & le crudeltà 
vfate continuamente in quefti giorni 
( nelli quali al prefente fermo ) dalli 
alemanni , e dalli Spagnoli in ramo 




tiferà 
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ricca , & in tanto nobile Città * (ara , 
per che meglio ii conofca in futuro 
per ciafcuno la giufta ira di Dio. Per j 
Ja qual cofa coloro , cliè le Republi- ) 
jhe, e li. Prencipati gouernano , e con * 
figliano 9 douerebbono imparare ad 
euer 3 fauij alle ipefe dritti, perche 
delle mine proprie difficilmente fi 
pub piùd’vna volta farne cfpcrienzav 

r js r • 1 '• . yJlI j 
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Fine del primo libro delV Hi fio ria del 
ficco di Roma di Guicciardini ♦ 
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DIVERSI, &Z illfoppor- 
tabiiì fucccflì dal 14^4. 
inlino a. cjuefto prefcnce 
giorno con tanta viaipe- 
roia ruina di tutta Italia , douerebbo- 
xio non fedamente à prudenti Gouer- 
natori dePrencipi, e delle medefime 
Republiche,mà ancora all* ignoran- 
te moltitudine fare bormaixonfdla- 
rc niun 5 ordine , niuna educatione 
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efict di tanto valore , ne di tanta Si- 
curtà, quanto trouarfi dentro le lue 
fortificate mura-delie fue proprie' ar- • 
mi armato benché con tanto com- 

mune, e grauiilhno danno molti coni- 
prendanno , qualfia la potifltma esu- 
la di tante noftre mortali ferite, ÒC 
veggano in breue preparato à loro , 

& alla Patria la morte manifefta : non- 
dimeno ritenuti da vna lunga , & vi- 
lifiìma confuetudinc non fanno loro \ 
medefimi difporre , ne ad altri per- 
vadere ad entrare per quella ftrada, - 
che dalle antiche , c ben confittili tc 
Republiche fu lungamente con tanta 
gloria di cialcuna tenuta , & ofTcrua- 
ta 5 apparendo manifeftamen t e , che 
non per altra cagione fi conferuorno 
lungo tempo ficure, neper altra via 
in breui fecoli fi conduflcro à quell* 
altezza , che à molti è nota , fenoli 
per haucr feucratnente mantenuto i 
ciuili , e lodeuoii cottomi fotto Tom- 
bra , e refugio della difciplina mili- 
tare >fenza la perfettione della quale 

non 
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non c potàbile niun ripofo , niuna' 
grandezza guftare , ne pofTedere mol- 
to : Mà trouandofi in quelli tempi 
«alcuno contalo , e sbigottito , con 
lacrimoli occhi vilmente , rifgu ardia- 
mo i’vn l’altro , non altrimente , che 
ipaucntate pecorelle nel Macello riti - 
chiule , allettando ad ogni hora ve- 
dere le proprie facoltà, la propria fa- 
miglia inde me con la fua cariflima 
patria nelle mani di tanto barbare , 
& efferate Nationi , fopra modo del 
fanguc , e delle ricchezze noftro' liti- 
bonde : E tanto più merita riprertào- 
ne quello incomparabile ferroré de 
Moderni , quanto menò fi vede ten- 
tar il rimedio ( benché facilitàmo ) à 
tanto male : Imperò che qualunque 
ben confiderà 4 qual numero d’ Ol- 
tramontani baili l’animo feorrete 
ogni giorno per tutta Italia,, e come " 
intrepidamente ailài ci quella , e quel- 
la Città , e quanto facilmente bora 
nell’ vna , hora nell’ altra entri , & 
con poca perdita di fe medefimo cru- 
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dclmcntc Taccheggi, c .ficuro , e lie- 
to vi dimori , quanto gli torna coni- 
modo , & vtilc, {Certamente non tan- 
to fi vergognarà stella viltà fila , non 
facendo à quell* armato refiflenza, 
quanto ancora affermerà non mai ha- 
ucr trouato nelle pallate hiftorie in 
altre Nationi tanta ignoranza , ne 
tanta ignauia, quanto in quella in- 
felice Italia,, che già 33 < anni fono, fi 
è veduta, & vede , la qualé, benché 
molte volte ,»per indietro fia fiata da 
diu'crfe , c grandiflime populationi 
Olxramontgnc confa, predata ^acera- 
ia , ^Minata , occupata , &;comc da vii 
rapido torcente, inondata Se rico- 
perta j nondimeno fi lcgge,chc à quel- 
ìe barbare nationi all* bora fncccfic 
molto fanguinofi là vittoria : Onde 
Teffempio de noflri antenati molto 
vitupera*, confiderato che , quando <|v 
quando 6 . e quando 12000. Oltra- 
montani non efperti, non armati , e 
priui di proprio Capitano , trauagli- 
no , confumino , e fottomcttano que- 
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f ila nóftra Prouincia talmente , che v 
Sauij fi abbandonino, e congl* ignò- 
xan ti affermino , dicendo , non re fia- 
le à noi rimedio alcuno , per proue- 
dcrc a tanto flagello dalla giufta ira di 
Dio, e che per i noftri grauiffimi errori 
meritiamo tanto male , e peggio $ què- 
xele, e rammarichi ( fecondo il giudi- 
ditio mio) d’huomini troppo a bban- 
donati,& intieramente priui di quell’ 
animofità , che è naturale ali’ huo- 
mo : Imperò che qual’ efperienza , ò 
qual Religione c’impedifce , che, le 
noi vogliamo , non polliamo, con li 
buoni coftumi , Se con- le virtuolc 
opere, mutare, quando verlo di noi 
mutata fia ,( Chriftianamentc parlan- 
do )la diuina fententia ; perche lènza 
dubio la fornirla bontà fi piegherebbe 
facilmente, ogni volta , che yedeftè 
! . negl 5 animi noftri Tamorc della po- 
• ucrtà , e della giuftitia , Se cfler pron- 
' -ti , e difpofii volere con le proprie . 
Se ordinate armi oftinatamentc de- 
. fendere c la vita , e la Patria , ò vaio- 

Fij 
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rofamente morire : Ma fé per le pcè- 
fuafioni , & promiffione di qualche 
moderno Profeta ftimiama nella co- 
pia di tanti effeminati , & abomi- 
nandi vitij , & in tanta pigritià , e pu- 
fiUanimità coniti turi , efier da Dio 
Maffinio aiutati , & liberati , certa- 
mente con troppa ignoranza erria- 
mo , &r in vano afpectarcmo il Cele- 
fte aiuto; parche, ie non mutaremo 
modi, non muterà fentenza $,mà più 
l’vn giorno , che l’altro fi moftrerà 
fopra le Tcfte noftre grauiffima : de 
fe à noi medefimi le proprie noftre 
>ruine ( come farebbe ragioneuole ) 
non faranno efficace eifempio , npn^ 
mancheranno à Poderi feoprire più 
la noftra viltà infieme forfè con la 
filate loro. Imperò che ( come natu- 
ralmente veggiamo) quando Pati-io- 
ni humane fono ridotte all* infinito 
grado del male , non potendo più de- 
clinare , cominciano di nuouo à po- 
co à poco , Spronate dalla ncceflkà 
madre della virtù , àfalirc per la Itala 
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della felicità, tanto che virtuofàmen- 
te operando , all* vltimo à più alt# 
grado di quella fi per uiene ; doùc non 
’ molto fogliano dimorar coloro , che 
fi lafciano occupare * e vincere dall* 

I otio j propria cagione d’ogni difor- 
dine , e d’ogni diftruttionc il quale 
di nuouo per ncccflStà fà (cendete , e 
fd lucciolare ciafcun’ imprefa al batto 
- talmente , che Thumana generatione , 
per trouarfi in continuo mot© , ò del ^ 
falire, ò delle fecndere, trapattàdal be- 
ne al male , c dal male al bene $ ma , 
doue fi confcrua più la virtù , & l’v- ,j 
nione con l’armi proprie , più fi per- 
feuera nella felicità, e grandezza ac- 
quieta* e doue più dimora Totio, e 
ladifeordia con la timidità , più tofto 
» fi peruiene all’ vltimo efterminiò: 

* Nè quali deferti trouandofi al pre- 
ferite Italia più , che nelli pattati feco- . 
li jimmerfa infieme con altri infiniti 
viti j , & errori , che da quelli tre prin- 
cipali difòrdini dependono ( mercede 
Capi , noti tanto fecolari , quanto Ec-: 

“ - - m m % 
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clcfiaftici , che l’hanno continuamene ’ 

. . . i - 

te guidata» & cómmandata ) non è 1 
merauigiia , fé in quelli giorni fòla- 
mente da uooo* Oltramontani; fia 
ranco fàcilmente, e quali correndo , * * 
calpcftata , & depredata ,, 8 t che per 
rauuenire in breue la condurranno 
ali’ vltima mina Tua , come nel fine- 
di quello fecondo libro apertamente 
da ciafcuno leggendolo , li confef- 
farà. ’ ; & 

T rouandofi dunque a 1 i.-d’ Aprile* 
nel 15*7. (come nel precedente libro 
liabbiamobreuemente natrato) Mon- 
' fi gnor di Borboria à Monteuavchi , 
con piùcopiofo cfercito, llic non ha- ■ 
ueuà ? à Bologna : Imperò che molti ’£ 
c molti fanti Italiani per k voglia di 1 
t rouarfi à qualche cfpugnatione y 8 c 
preda notabile , fi erano (come è V- 
lanza dè nollri fcórrctti loldati) con 
quelli Oltramontàtìi in diiierfi luo- 
ghicongiunti, fenza hauer rifpetto, 
non dico , alle difficoltà del viueré * 
e del camino, ò di non cllàr pagati* 
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ma di voler trouarli con li communii 
mimici all* eftrem* diflruttione d’I- 
talia , co fa certamente di pclfimo e- 
fempio,éda far riféntire , & irritare 
dopò il fine di quella guerra ciafcun 
Prencipc , e qualunque Republica I- 
raliana ( fc faranno però à tem- 
po ) crudelmente contro di quelli , 
che hauranno con gl’ Oltramon- 
tani in quella imprefa militato. Ha- 
ueua il Papa, in quelli giorni, che li 
Celàrei lòprallauano in sul dominio 
Fiorentino, rotta IVltima conclufione 
dell’ accordo , e fatto più volte rifpon- 
dere al V. Rè ( il quale già li era trans-* 
ferirò inaliffim&contento», e conpoca 
riputinone à Siena ) non volere', -li 
ragion alfe più di conuentiohe alcu- 
na ,. fe prima l’inimico non ritorna- 
«a , doue li trouaua , quando primi 
fòco in Roma lo conclufe *, noù tan- 
to per conofccr hormai fuà Santità la 
poca fede di Borbona , quanto per 
pervaderli , chele difficolta, che fop- 
■v- F 1U J 
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porrauano all 9 hora gl 9 inimici , do- 
ueflìno in breuc coftrin gerii à do- 
mandar 9 accordo piu tolerabile * 3c 
ina/lì me faceua dare fila Santità in 
quella fperanza , il tremarli tutte le 
fòrze della lega vicino alle mura di 
Firenze > & credere , che la noftra 
Città , per elTer munita in molti luo* 
chi , pptcflTe , c douefle facilmente re- 
ndere ad ogni brano aflàlto ; & ben- 
ché à fila Santità foflenoto,l*vniuer- 
ìàlc di Firenze efler malilfimo difpofto 
verfo di lei , e fenza freno *ò rifpetto 
alcuno (parlare del gouerno fuo , e 
dell! (uoi Agemi , & ancora gli folTc 
noto , molti , come difperati ( benchc 
ricchi , e nobili ) non che non volefc 
fino far refiftenza, mà defideraffino * 
cheliTedefchi pigliaffino,&: (àccheg-t 
giajOfino Firenze , (limando non con 
altro ( benché dannofo , &c vitupero- 
fòjmodO poter liberarli dalla ferui- 
tù a & dal gouerno di fua Santità : di- 
fperatione certamente dannofiffima , 
èc in fimi! calo vitupcrofiflima, po- 
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tendo maflìmamente con molti altri 
generofi modi in tempo più conve- 
niente vfeire dalle file mani : Ma • 
quanto quella difperarionc apparifee 
magiore cantò piùdebbe eflere con- 
fiderata da coloro , che impcriofà- 
mente commandano à quelli y che fon. 
foliti viuere in libertà y vedendo mol- 
ti nobili , che haucuano grolle facol- 
tà ,defiderare più tofto cflei* predadi 
si crudeli nemici , che fbpportare 
contro all* animo loro eflerper forza 
gouernati j nondimeno fila Santità 
{limando pure , che la magior parte 
dè nobili , e de* ricchi in tanto mani- 
fcfto pericolo ( come pareva credibi- 
le ) haueflè non (blamente à raffre- 
nare , qualunque voleflfe dar fauorc 
alli Luterani r tnà ancora non fulEno 
per mancar di concorrere virtuofà- 
mente alla difefà , & confcruatione 
delle facoltà , dè figlioli > òc della 
Patria ; & perche fi lcuafle intiera- 
mente il timore à Cittadini di non 
haucr jpiii ad cfler forzati a pagare ncl- 

Fv 1 , 
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la futura guerra tanti danari , quanti * 
inun* air.hora con tanta difficoltà., e 
d [{piacere haueuano pagati;, afferma - 
ua voler fra. podi i giorni per groflà. 
lemma di danari publicare più Cardir- 
nali: ma come gl' altri difegni di queft* 
imprefa etano à S. Beatitudine dulci- 
ti vaniffin^i , cosi ancora quefio'fuc- 
ccfFe all* hora faliaciflimo : Imperò 
che quelli Prelati , & Perfonnaggi , 
che a fila Santità haiieuano per il paf- 
fato dato ferma intentionc di sbor- 
fàrc , 40. 050000. feudi perciafcuno , 
ogniuolta. che fuffino publicati Car- 
dinali conofciuto la Chiefa trouarfi 
in grandiflimo pericolo, ne potendo 
i mercanti in sì brcui giorni infanti 
frangenti numerare fi grò fio fomme 
di danari, li mancorno rrà le mani ySc 
così interuiene à qualunque fi con- 
duce nell* vltima eftreniità à far le 
prouifioni neecflàrie : , le quali dico > 
che può , & debbe ficuramente fare 
molto prima. In Firenze ancora, la 
magior parte de giouani nobiU defi-. 
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derando fopra modo , che il Cardinale 
di Cortona concedette Tarmi à eia- 
fcun Cittadino > come più giorni pri- 
ma à quelli nttiaueua dato più» volte 
intentione , hauendó maffimamen-.. 
te ordinato , voler prima faper il no- 
mero , che tt.trouaua in Firenze da. 
l 6 . anni infino à 40. nondimeno ve- 
dendola giouentù della Città proiun^ 
gare contro alla Tua intentione il dc- 
fiderio fuo per ottenerla più tofto,c 
più facilmente ne haueua più d’vna. 
volta la magior. parte dè più nobili 
parlato al Confàlìonicre di Giuftitia , 
che alT hora fedeua , iàpendo matti- 
mamente efler molto inclinato ad ar- 
mar. la giouentù , per (limare , oltre 4 
molti altri buoni effetti , che con più 
ficurtà ,cmeno fpefa fi potette difen- 
dere la Patria con le proprie armi ben 
ordinate , quando foflìno mcfcolare 
con le Mercennarie , che con le paga- 
te (blamente. Laonde il Confai lonic- 
re per fuggir maggior difordine , co- 
nofccnda la mente àè giouani oftina- 

F v j ' 
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ta , nè voler più tardare à pigliar for- 
zatamente Tarmi , haueua il giorno 
.i<?.d’ Aprile nel 17. finalmente otte- - 
nuto dal Cardinale , concederle & 
cialcùno : Per la qual cofa ordinato 
còl conlènfo del Cardinale infieme 
conia Signoria, che i Confallonieri* 
di Campagna ragunaflèro il giorno 
medefimo nelle più com mode Chiefo 
huomini dè loro proprij Confalloni , 
&c armati , li conducefièro , lènza far 
tumulto , in Piazza dal publico Palaz- 
zi, doue poi fi haueua à dare Tordfoe , 
& i Capi à ciafcun Confàllone , infie- 
• me con il modo , che fi douèfie in fu- 
turo tenere per difendere la Città : , 
Ma , mentre li Confallonicri ne i 
luoghi deputati faceuano quell’ offi- * 
tio,fi fentt a hore 19. vicino à Mer- 
cato, nuouo Rinaldo Corfini , rumo- ' 
teggiando , {clamare contra quelli, 
che all* hora gouernauano lo fiato 
non per altro , che per liberarli dalla 
Medica ferui tu $ nondimeno fenza 
modo > e fenza ordinata intelligenza , 
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penfàndo, che tutto il Popolo, per 
elfcr la magior parte per la medefima 
cagione , deli* animo , 6c voglia fua, 
fubito s’hauefle à* rifentire , & pigliar 
Tarmi contro à Medici, talmente che 
quello rumore ((tendendoli con celeri- 
tà in molti luoghi della Città ) fu cau- 
ta , che quelli medefimi giouani no- 
bili, che faceuano prima inftanza 
grande d’hauer Tarmi , in cefo il fol- 
leuamento Populare , & perfiiaderi- 
dolì (come era ragioneuole)chc To- 
riginale del tumulto haueflepiù fon- 
damento, che non apparue di poi ; 
fobito armati , corfero verfo il Palaz- 
zo de Signori , doue poco auanti vi 
erano entrati parte di quelli vecchi; 
che gouernauano còl Cardinale lo 
{lato , vedendo , in qual pericolo fi 
trouauaalT hora la Città ,& fapendo 
Cortona còl Signor Hippolito Medi- 
ci , eflere cauaìcati per incontrare il 
Duca d*Vrbino , che per cònfultare 
cofe importantiffime , veniua la fera 
in Firenze : Mà in Palazzo , elTcndo 
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prima igiouani entrati, per elfor pa* 
co guardato , lo tennero facilmente 
piu hore à loro deuotione , fonza pcn- 
fare,;ò ricordare all* più maturi » & 
allir più vecchi del mede limo animo % 
che vi erano già al rumore populare 
concorfi che confultaffi.no, quan- 
to era da feguire , & fe era nccefl’ario 
ferrar le porte della Città , infi gm>- 
rirfi deli* artiglierie , e cauare dal Pa- 
lazzo de Medici coloro, che per- lo 
flato all* hora vi fi trouauano , c fabi^ 
to correre per tutte le flradc à folle- 
u ar ciafcuno in nome della liberta , 
e del Popolo y modi, molto infiemc 
con altri in- fimilmouimento necefia- 
rij , raà folamente attendendo à far 
fonare la Campana magiore del Pa- 
lazzo , à martello, filmando , che al 
fuono di quella ( come altre volte era 
fucceflb ) tutto il Popolo arditamem 
te pigliale Tarmi j perderono per que- 
fle cagioni, non effondo Tvniuerfalc 
(come doucua)corfo armato al Pa- 
lazzo publicO', fenza frutto alcuno 
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tutto quel tempo , ehe vi dettero rin- 
chiufi , & (1 lafciorno fcappar di ma- 
no tanto defiderata oceafionc: Impe- 
to che, fé il Duca d r Vfbino , quan- 
do axriuò alla Porta a San Gallo, l’ha- 
uefle trouata ferrata , &■ intefo , tutto* 
il Popolo elfet difpofto i non voler 
più obedire al Papa , fenza dubbio* 
non hauerebbe tentato di sforzarla y 
come più volte di poi folcua afferma- 
re , tanto era prcg.no d’odio verfò la 
Cafa dè Medici. Non voglio preter- 
mettere , come doppo quelli primi 
nobili , vi concorfero ancora molti- 
altri giouani di minor qualità , tri 
qualli ancora vi fumo non pochi di 
più matura eri , benché non tanto 
qualificati, con molto piu furore, c 
più paffìone , che non età all’ hora 
conueniente ^talmente , che effóndo 
il Palazzo alla deuotione del Popolo , 
& pieno dè Popolari armati , prégni 
d’odio contro a Medici , il fupremo 
Magiftrato fu coflretto fare ,• quanto 
agl’ armati piaceua ; parte de quali , 
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come arriuorno , fenza confiderai^ , 
perche , ferirno due de Signori , c fri 
gl’ altri Iacopo Alamanni , benché 
tenuto al battemmo dal fopra nomi- 
nato Confalloniere di Giuftitia , 6c> 
da lui più volte beneficato , nondi- 
meno con peffima, e furiofa collera 
menò di punta con vna daga acutif- 
fima dietro alle fpalle, & à tradimen- 
to al collo ( benché in fallo) al Con- 
fallonierc 3 quando fedeua con li Com- 
pagni Tuoi nella publica vdienza per 
vincere i partiti , che li armati for- 
zatamente follecitauano : Per la qual'' 
cofa firbiro per tutto il Palazzo , e per 
la Città fi fparfe la fama , il Confallo- 
niere effe r flato amazzato; , effendo 
maffimamente veduto prima gittar 
fuori delle fineftre della Camera fua 
molte delle fue proprie vedi. Onde 
quefti difòrdini con molti altri furo- 
no non picciola cagione di dar molto 
impedimento à quelli , che con più 
ordine > e più penficro hauerebbono 
forfi confiderato, quanto era da fe-- 
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guirc , perche canta cccelfiua confu- 
sone, c tumultuofo furore confon- 
deua ciafcuno,nè hauerebbe lafciato 
colorire cos* alcuna , che fofTc (lata 
dalli piùprudenridifegnata.Potrei an- 
cora particolarmente narrare t quan- 
to il Confallonie re in tanto confalo , 
e pericolalo trauaglio { eflèndo più 
intorno alla fua perlona 5 chc alle al- 
tre del Palazzo ) mantenelTe Tempre 
la dignità del grado Tuo , e quanto 
animofamente confortale, conugliaf- 
fe ritcnelfe , Icacciafle , e riprendeflc 
quando quelli , c quando quelli , fe- 
condo che i modi , Se la furia all* hora 
dicialcuno richiede uà, fe non (àpef- 
fì , quanto fia riprenfibile lenza molto 
neceflaria cagione fcriuerc di fe mc- 
defimo , però ad altri , che quella 
Hilloria più particolarmente fcriuerà, 
li lafcio narrare. Onde mentre que- 
llo tumulto continuala' nella Città , 
trouandolì fuori delle mura il Cardi- 
nale di Cortona , Cibò , Ridolfo , Se 
il Signor Hipolito per elfcre andati 
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(comedi (opra è detto ) ad incontrare 
il Duca d'Vrbino, il quale per con- 
fili tare , doue hauefie alloggiare , fé 
preflò alla Città , ò verfiy l’Ancifa , 
relicito- della Léga per la vicinità dè 
Lanzi , veniua quel giorno in Firen- 
ze , come per più- mandati à porta da 
quelli, che fi trouauano all* hora in 
Cafa , à i Medici fi afFermaua. Cor- 
ro na , intefo il Palazzo dè Signori ef- 
fere nelle mani d'altri , SC come gran 
parte del Popolo- tumulcuaua conti- 
nuamente contro allo fiato vfiibitot 
fecretamente , e fenza conferire aci 
altri tanto difordine v commandò à 
certi Capi della Guardia , che con* 
quelle forze , le quali per ali’hota po-- 
teuano, pigliammo la Porta à Faen- 
za , & ai altri Capi ancora fece in-* 
tendere , che con ogni celerità poffi- 
bilefi conducemmo al Palazzo dè Mc- 
• dici, c fubito- vi ragunafiero le loro- 
fanterie, e le teneflinoall* ordine in 
modo , che non poteflìno dal Popolo 
efler sforzate , doue tofto con altri- 
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[ Cardinali, e con il Duca d’V rbino ar- 
rinato con affai numero de fanti , e 
de caualli, e qualche falconetto , fen- 
[ za perder tempo fi mo fiero- tutti con 
j celerità verfo il publico Palazzo > Se 
fenza effer in alcun luogo impediti 
da coloro > che tanto vociferauano , 
come è popolare coftume , amare 
più , che la propria vita la libertà ,fi- 
conduffero facilmente à Tor San Min 
chele , e benché intendcfiìnoda quab- 
chc Gapo delia forò fanteria , che già 
fh era fparfa per la' Piazza , come i gio- 
uani di dentro fpeffo tirauano verfo 
di loro ; , e che haueffmo con gl’ ar~ 
chibufi morto qualdr vno- , nondb, 
meno quiuifi fermorno , giudicando , 
effer più prudenza , auantiche sVfafc 
fe L’vlrima forza , tentar l’animo > c la- 
f mente di quelli , che vi fi trouauano* 
rinchìufi. Mandornodl Signor Fede- 
rico da Bozzolo i 11 P alazzo , non tan- 
to per (coprir Tanimo loro, quanto 
ancora perveder l’ordine ,che vi tro- 
J uaua dentro , è fe gli pàreua , foflìiia 
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da porci: r efrftere , -quando non Io vo- 
lellèro volontariamente rendere , il 
quale , hauendo trottato quelli di 
dentro molto ofttnanà mantener la . 
libertà , e voler perfeuerare nell 1 im-; 
prclà incominciata, conofciuto non' 
far più frutto alcuno , ne poter 
più perfuadere agl’ armati del Palaz- 
zo , che lo rendetfìno liberamente 
al Signor Hippolito > benché hauelTe 
offerto, come farebbe à cialcuno in- 
dubitatamente perdonato, ritornami* 
lènza conclusone al Cardinale con 
animo di riferire , quanto haùcua ve-. 
duro 1 , e fenfito , e inoltrarli ancora 
il modo d’acquiftarlo facilmente, e 
lifeontrato M. Franjccfco Guicciar- 
dini Luogotenente dei Papa prima,' 
che arriuaffeà S. Michele donde egli 
lì era ffudiolàmenre partito per pro- 
tiare còl mezzo di quel Signore , fc 
poteua quei giorno rimettere dalla 
Patria tanra ruina, poiché con altro 
verfo non li era (lato con altri polli- 
bile , hauendo compralo il Cardinale 


Li b jvoseco n v o. 141 
voler vfare fqbito la forza , quando 
per accordo non potette rihauere il 
Palazzo , & fàpendo , Francefco Ma- 
ria hauer già mandato con. celerità 
per le fue fanterie alloggiate vicino 
alle mura , & hauere in fua prefenza 
à Cortona detto , non volerli ridurr 
re in sii la fera à sforzarlo , perche , 
quando fi. vedena la "moltitudine in 
limole» era all’ bora moka facile fu- 
neraria , ne fi doueua dargli più tempo 
à ripigliar l’animo, & vnirfi ( come 
difperaii ) infieme per ettcr poi trop- 
po difficile à vincerla , e di notte , Se 
-in cafa fua : Ma M. Francefco parlato 
con il Signor Federico all* vici r di 
Piazza , & inrefe da fua fignoria Fo- 
ftinatione di quelli di dentro co- 
me giudicarla facilittrmo lo sferzarli , 
non rellp di pregare quel Signore 
più volte con quanta efficacia gli fi 
poffibile.,cEiJr)n voler ettcr caufa di 
tanto male ma. fàluare il Palazzo 
con tutta la Citta infieme , moftran- 
doinfinuL caftnonfermaifi il furore » 
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doiicrhuomodifegna; perche la pau- 
ra di peggio, ò la dilpetationc con- 
duce ipellò le cofe in luogo intiera- 
mente contrario all’ opinione di chi 
<fì reputa vittoriofo. Tanto che final- 
mente , de perdici amiciffimo Tuo, 
•&iftimare far opera (come dal Guic- 
ciardino gPera moftrato ) più grata al 
Papa , con la demenza racquiftarlo > 
•che con la ferocia (uperarlo , lo difpo- 
<fc à fcguitare il desiderio , Se l’ordine 
lùo.Perlaqualcojfà refercndo al Car- 
dinale il cafo più leggiero , che non 
l’haueua trouato , & che folo il timo* 
«e di non eller puniti liaiieua ritenu- 
to , e ritérieua quelli di dentro à non 
rendergli liberamente il Palazzo ; Se 
dall’ altra parte moftrdto ancora non 
pocadifficoltà nel tentarla forza per 
•la fortezza foa, e per gl* aliai, defen- 
4bri , e per che era da dubitare', non- 
foiTe, quando fi combattefiedalP vni- 
ucrfàle della Città foccorfo , mailime 
cominciando ad auuicinarfi la notte ; 
quelle ragioni ( benché coniatola vo* 
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-glia .di molti ) modero Cortona à rp- 
mandare il Signor Federico in Palaz- 
zo interne con M.dFrancclco Guic- 
• giardini, efTendoui maifimamentc il 
Confàlloniere filo fratello, acciò che 
. . largamente oftcrilTero à eia leu no di 
perdonare , i quali con il Confallo- 
nicre , Se alla prefenza de più vec- 
chi Cittadini non m ancorilo di mo- 
ntare à Capi del tumulto il pericolo 
•manifefto, nel quale .( non fi accora 
dando ) fi tro.uauano , & come non 
poteuano {petace nell* vniuerlàlc-, 
effendo (lati abbandonati da lui, 
quando erano fuperiori , Se hora che 
la Città sbigottita.fi crouaua, e già 
piena delle genti del Duca d’Vrbino, 
molto meno era per moti elfi ad aiu- 
tare la parte del Popolo rinchiufo * mà 
| quando volontariamente rendeflino 
à Medici il Palazzo, fi terrebbe mò- 
do , che tutti potrehbono rollare 
con l’animo ficuro : Per quella , Se 
molte altre perfiiafio.ni finalmente li 
dilpojero à vfeirne > e lafciarlo nel 
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termine , l’haueuano tremato'', quan- 
do armati vi entrorno, purché làcon- 
uentione^ftcfTe in modo , che fogli do- 
uefle , e potefie preftar fede. Per la 
qual cote veduto la refolutione ditut- 
ti j li mandò fubito à S. Michele per 
la Capirolatione lotto ferina di mano 
del Cardinale di Cortona, di Cibò, 
cd’Hippolito ancora, c finalmente del ■ 
Duca, benché con difficoltà viponef- 
fe la lua mano 5 allegando , non poter 
promettere FofTeruanza per quelli, 
che non erano lotto la cuftodiafua: 
fofcriflonfi poi ilMarchefe-di Saluz- 
Zo , &c il Proueditor Vcnetiano , il 
che effondo peruenuto alle mani del 
Confalloniere,& lodisfacendo in quel j 
calo à cialcuno , i giouani , & gl* altri , 
che vili trouauano armati, fi ritirorno 
finalmente dolenti alle cale loro. I 
Quella rcftitucione fu- da vna parte , 
c dall* altra ternamente acconfen ti ta* 1 
Imperò che, quando i Medici hauelfi- È 
no per forza riprefo il Palazzo, 3c pri- 
llati molti di quelli, chevifi trouaua- 
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ideila vita, rimaneua la Cafa de Mc^ 
dici in più odio , & in piu pericolo 
con il redo della Città, che non era 
prima, la quale per la vicinitàdèPan- 
zi non lì doueua (limar poco , perche , 
quando Borbona haueiTe intefo , il 
Popolo, & i Medici combattere in- 
ficine , fi farebbe (libito accodato alle 
| nodre Mura , ò volontariamente ò 
ibllecitato da fuorudit'i; Ò chiamato 
all* hora dall’ Vniucrfalc , dal quale 
poteuaperfuadcrfi d’efièr fauorito , & 
l aiutato ad entrare nella Città più to- 
lto ,chc lafciàrfi fuperare dalli folda- 
f- ti dello dato, potendo molto più negl*: 
huomini lo '{degno ver(o i Tuoi , che 
j* il timoredi gl* inimici ; Se i giouani , : \ 
che fi trouaùano in Palazzo vedutili 
rinchiufi con poche armi , Se meno 
I yittouaglià , Se il Popolo non eflerfi 
ì (come di m Or no prima) modo , ha- 
uérebbono con troppo lor danno et- . 
rato à hon coriféntirc all’ accordo , Se 
, che con la tiiina manifeìtó 
lóro fi trouauano dietro ancora quel» 
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Ì46 Il Sacco di Roma 
la della Patria , la quale potcùano fpc- 
rate con altra occafione più Acuta , c 
più lodcuolc, veder vn giorno libera * 
quando dal prefente furore la fàlual!^ 
fino , altrimcQtc la conduceuano per • 
tanta violenza , e rapina di ncceflità - v 
in più lunga in più crudele fcrui- v 

tu. Vfciti dunque (come ho detto) 
tutti i Giouani dal Palazzo publico* 
& hauendolo fubito i Medici ripre- 
fo , c meflo in più luoghi di quello-, 
e della Città guardie grofliflìme , òc 
inailìme ali’ habitationc loro , e nella 
Piazza publica , le quali non altri- 
mente ftauano continuamente vigi- 
lanti ( benché molto più la notte , che 
il giorno ) che fé afpettaffino ad ogn* 
hora hauer à combattere con il Popo- 
lo : Mà egli tardi pentito della Tua ne-; 
gligénza , non ha,uendo prefo l’armi , 
quando dal fuono delh^ campana e r^ 
chiamato * & vedendo ad ogn ho- 
ra crcfcere i nemici fuoi nella Città,. 
. ctrouarfi tanto numero d’Oltramon- 
tani nel Dominio iparfi , ne temendo 
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meno quelli , che quelli , li trouaua 
* oltre modo confulò ,e dilperato tal- 
- -mente , che non pochi di coloro , che 
fi trauagliorno nel pigliare il Palazzo , 
& degl’ altri ancora , che non haue- 
uano fatta dimoftrat one alcuna , ve- 
duto pA ogni verfo tanto pericolo, 
fi erano trasferiti per più loro ficur- 
tà , chi à Lucca , & altri più lontano, 
maffime intendendo gl* Agenti, c Mi- 
niftri de Medici Iputar fpefib parole 
' di metter terrore 2 qualunque fi co- 
nofee , non che manifelto , ma occul- 
| to inimico. Mentre quella confufio- 
ne,e timore era nella Città, Mon- 
fignor di Borbona trouandofi con 
tutto l’efercito fparfo per le Cartella 
di Vald’arno, come intefe per lette-? 
re del V. Re , il Papa haucr ricucita la 
conclufione dell’ vltimo accordo , de 
intorno à Firenze eiTer tutte le forze 
1 della Lega , nè vedendo modo all* ho - 
ra con le fue fanterie ftracchc, & affa- 
màte , epriue di tutte le colè necelTa- 
xic , ad accollarli alle nollre Mura , fi 

" i ^ 



era partito di Monteuarchi , è tra'sfè-J 


t con |xiù ordine {córrere il Contado 


CÌre' Irebbe nel fùo* alloggiamento tut- 


prima con quelli , in qual termine , fi 
trouaua Pelerei to ) come di tre parti- 
ti , che fi poteuano all’ hora pigliare , 
non conofceua il migliore, che mar- 
ciare con celerità ve rio Roma : Im- 
però che il Aggiornare troppo nel 
Pominio di Siena riufeirebbe fopra 
ogn* altro daonóJfb, maifime che fa- 
rebbe dilperare quel Popolo amico 
per li dannili caufarebbono nel Con- 
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■rado loro , non cffiendo potàbile fom- 
miniftrare molti giorni le vittowaglie* 
1 & altre cofe ncceffiuie à tanta mol.ti- 

Hidine , & oltre à qu.efto darebbe 
troppo tempo, a gP inimici ad ordi- 
narli , e preparar fi alla difefa j Panda- 
re verfo Rrenze , ò per accodarli alle 
Mura , ò per. fc.otrere , ò predare il 
fuo Contado y fi moftraua in?pre& 
difficile , e pericolo^ , &: trouandoft 
la Città .munita , e con affili defen- 
fori , e nel dominio , per effier Ipo- 
gliato delle vittoua^lic , battendola 
ridotta, nè luoghi, più forti , e nella 
magior parte ( cflendo difficile à cor- 
rerlo v per effier mon ruolo ) non fi po^ 
teua fpcrar troppo ; ma il gittarfi con 
ogni potàbile velocità verfo Roma , 
k affermaua effier partito ficuro , glo rio- 

io, & vtiliffimo {àpendo , il Papa e fi* 

; fere all* hora fprouifto d’ogni colà 
opportuna alla difefa , come rifóluta- 
mente glihaueua più volte fcritto il 
Cardinal Colonna, e follccitarlo al 
marciare fenza perder più tempo 
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inanzi, offerendo maflimamentc in 
Roma , la fua fattione cfTer al tutto 
difpofla in fauor di Gefàre,ne effón- 
do poffibile, che Tefercito nemico vi 
pò ce (Te eflère > quando loro, trouan- 
dofi alloggiato più lontano, de i Capi 
di quello fparfi in molti luoghi , de 
commandato da diuerfi Capitani ,c 
coftrctto à tenere ( volendo feguitar-j? 
li) il camino più longo , de che tanto _ 
più riunirebbe l’aequ ilio di tanto ric- 
ca Città faciliffimo # quanto più cia- 
icuno fi sforzafTe con celerità fuori 
d’ogni opinione del Papa , & de Car- 
dinali , arnùa cu i , perche (limando . 
fua beatitudine, il noflro glorio Co e- 
fercito non poter andare à trouarlo 
per la vicinità delle forze della Lega, 
non fa prouedimento alcuno , de fi 
perfuade , che la neceflità , nella qua- 
le, come vi c noto, ci trouiamo,ci- 
habbia à coftringere dimandar quell* 
accordo , che fi hà prefuppofto nell* 
animo, come più volte per il V* Rè 
ci Jhà fatto intendere > de benché la 
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•tìcccflità noftra fi vegga efTer grandif- 
fìma, nondimeno non fi può negare , 
che quanto magiore la veggiamo , più 
ci debba sforzare à pigliar quel parti- 
-to,ébèfia pei: diminuirla, & annullar- 
la inneramentc , come fenza dubio 
•fiiccedcrà andando fiibito alle Mura 
diRoma , doue i Scncfici porgerai^* 
Xio ( difcoftahdo ci da lo ro) più Volòn- 
•tieri lèi vittouaglic ,& in breue ci tro- 
uaremo in quella famofiffima Città 
fenza impedimento di fiiora , & fenza 
•impedimento di quelli di dentro ; oc- 
eano riè rariffima , & da {pronar ogni 
timido , non che sì feroce efercito , il 
quale infieme còn li fuoi Capitani , 
poiché pct tante ragioni fi compren- 
de tanto facile , c tanto defidcràtà la 
•vittoria, che per acquiftarla. non deb- 
bè tenere conto alcuno delle difficol- 
tà paflàte, ne deli' altre, che per con- 
durci con Celerità à quelle Mura, dot- 
•biamò ancora per quello poco rcftodcl 
camino ( benché faciliffimo) foppor- 
tarc. "Qucfte,& mòle’ altre ragioni 
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dette con efficacia da Borbpna,dif- 
pofero facilmente quelli Signori , c 
Colonnelli à preporre à qualunque al- 
ito difegno rimprefadiRomajper.le 
perfuafioni , e refolutioni de quali fu 
di poi molto facile farne capace tutto 
il refto dell’ efcrcito. Per la qual coli 
yeduto la buona difpofitione di cia r 
|cuno fece Borbona all* hora eon*| 
durre alla preferita fua tutti i prigior- 
fÙ ,chc indiuerfi paefi erano flati per 
ilCamino prefi , & che infìno all’ ho- 
I a Legati l’haueuano feguitati , à qua- 
li ( nondimeno fciolti, e liberati, ben- 
ché numero grande fofTe ) vsò con lie- 
ta fronte verfo di loro quefte breui 
parole , fe voi volete ritornare alle 
M ura di Roma , fia pofto in voftra 
berrà , perche ò il partimi , ò il rima- 
nere in Compagnia con quelli noftri 
Oltramontani npn vi farà negato» 
&.vi prometto, fopra il petto mio, v fe 
ci feguirete fedelmente , farete Coin^- 
pagni noftri , & ad ogni vittoria , Se 
alfacco diRoma, Per le quali parole 
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i.tfj lamagior parte di- quelli più giouani ' 
volontieri feguitorno l’clèrcito , & 

| gl* altri ritornorno lènza difficoltà . 
alle loro Cafe. Onde dipoi fenza per- 
der tempo il di medefimo , che era il 
giorno 27. d’Aprile, efièndo conile- 
nutipòlGoucrno di Siena della quan- 
ti* tità delle vittouaglic , che giprnal- 
tnente bifògnauano , per la piu certa 
ftrada,e fenza artiglierie fi mefion® 
in camino , de arriuati al fiume della 
: : Paglia eflendo per le pioggie molto v-'J 
grollp , &c hauendp à guazzarlo più- 
volte , con difficoltà , Se perdita di '{ 
qualch* vno lo pafiòrno in quello 
modo ila fanteria fi milp }n fila $0. ò 
50. infieme , & prefà per mano ,.c per 
lp braccia l’vn i’àltrp , ^ttraucrfauano 
v arditamente la .corrente del fiupie» 

$ la quale dando à chi aippttp non 
à pochi alla gola , quandp ^fpfzaua lo- 
pra modo quello , e quello, esalafcia- 
co trafportar via da lei} rfrà rpflrin* 
gendofi fubito gl’ altri con il mcde.fi- 
aio ordine^ aiutati molto da i piiirq- 
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butti , e più animóft , tt conduttòno 
con poco danno di loro alle ripe op- 
polite , doue la caualleria era con mi- 
nor pericolo arriuata , benché non 
pochi fanti con cttà ancora pattati 
parte in groppa , de molti à crini , de 
alle code de caualli appiccati ; dipoi 
confortatili , de riordinatili alquan- 
to , leguitorno con la medcfima cele- 
rità, Scordine il viaggio difegnato» 
faccheggiando per il Camino {bla- 
mente Montefiafcone, e Ronciglio- 
nc , per non hauere à quell’ efercito 
concetto patto , ne vittouaglia a gl* 
altri Catte Ili, Se Luoghi, che li fou- 
ucniuano ( per non perder tempo) 
non faceuano danno alcuno j Tino- 
pinata partita de quali , quando à Fi- 

* renze s’intcfc , de donde farebbono 
prouifti di vittouaglic fubito da quel- 
li , che gouernauano all* hora lo ftato * 

* fu fpinto vcrlb Rezzo buona parte 
della banda nera , che all’ hora era in. 
S. Calciano , de auertiro il Co. Guido 
Rangoni * che in quella Città tt tro- 
^aua , che à gran giornate tt trasfc- 
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rifle |>er la via di Perugia con quei 
fonti; e con li fuoi caualli à Roma , 
doue era fopra ogni colà neceffàrio 
“arriuare auanti gl* inimici ; effondo 
ridto $ ciafcurìò , coinè il Papa * per 
■appettare ancora Borborìa, fi trouaua 
intieramente fprouiflo di quelle for- 
ze, che gli bifognauano in tanto filo 
graue pericolo : Dipoi con gl* altri 
'Agenti del Pontefice hauendo per puk 
ila fette notificato à fuaSantità la mofi 
fo > Se la celerità dell* efcrcito Cefo- 
reo, fk l’ordine, c* bau eua delle vit- 
touaglie , e con quali forze il Co. 
Guido promettcua cifere à Roma, 
prima de l’inimico j non mancorno 
ancora con ogni diligenza follecita- 
re il Duca d’Vrbino , il Marchefe di 
Saluzzo, & il Proueditore Venetia- 
no , che all’ hora fi trouauano in Fio- 
renza > à fargli {libito fpingerc à 
quella volta il redo delle genti della 
Lega , acciò che gl’ inimici non pò- 
tefiero fopraftarc vn giorno foto in- 
torno alle mura di Roma: Mà tanta 
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156 II, Sacco di Roma; 
fòllecitudine età dalli Miniftri della 
Chicfa vfata in vano 5 Imperò che 
quella volta il Duca feoperfe intiera- 
mente l’animo luo à coloro , che an- 
cora ne erano dubiofi , mettendo più 
tempo, che non richiedcua tanta ne- 
ceflita , à partirli da Fiorenza , & fop-„ 


limano , per il Pae] 
molto peggio , che non fecero li Te^ 
defehi , & allongando hora per vria , 
bora per vn’ altra cagione il camino, 
quanto poteua , non fu merauiglia, 
fe ancora non fi trouaua vicino al La- 
go di Perugia io. miglia , quando 
Borbonaarriuò alle mura di Roma à 
4. di Maggiomel 15x7* &ad hore xù. 
con tutto l’cfcrcito , mà con tanta 
penuria«del vitto , che non era pof- 
fibilc, vi poteffino fopraftare doi gior- 
ni , doue fubitp. arriuatp , fece ( come 
è militar cerimonia ) per vn Trom- 
betta domandar al Papa , che gli delle 
il palio per mezzo la Città, dicendo 
yoìer condurre le forze di tifare nel- 


portando , che dou< 
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Regno ; Se Olendogli , ;( fecondo i| 
,confuetp' collume ) negato , nè véVf 
.dendo modo da paflar auanti , per hat 
.per moltidè Tuoi tentato conlorogra- 
..uiffimo danno palpare con eprte^ar- 
che il Teuere,& dato in vano qual* 
che fcaramuccia alle mura: Onde à- 
pertamente conofcqndo le difficoltà* 
Se i pericoli dell 5 ; efercito fuo , fatto* 
{libito chiamare i Capitani, delle fan- 
terie 3 & de caualty , fi sfòrzo à ciafcur 
no pcrfiiadefe ( (coperto che hebbe à 
tutti , in quale cftremità di vittpua~ 
glie , di munitiohi , & di danari fi tro- 
varla )coi^e non erada diferire all 5 al- 
tro giorno d accoft^rfi con brauo af. 
{alto alle muta , ma pon ogn 5 indur 
firia impeto sforzarli fubito falca- 
re in Roma > Imperò che , non e {Ten- 
do afpettati all 5 hora ne dal Pontefice , 
ne dal Popolo Romano , era ragione- 
Uole perfuaderfi , che dentro ciafcuno 
fofle non tanto dell 5 animo , quanto 
delle forze , Se d’ogni ordine da comr 
^attere fpogliafo , mà chp> fc fi tar- 
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dana infinVaìi* altro giorno fqUélli di 
dentro (appettando raflalto J non per- 
derebborió'ia notte tempo pcif 'ordi-- 
narn jC prouedèrri di forte , che , do- 
tte betta co m bàttendo, gli farebbe &- 
■elilc , e fieurala vittòria -, domani riu- 
feiria difficile", e pèricolofifiima : oc- 
cafionc da nón efferè di ferita da da- 
feuno prudente , la cognitione dè 
■quali non li fi differenti da gl* .igno- 
ranti , fe non in fapere per li Capelli 
pigliarla , qtfa rido cdn la fua-vclòdtà 
fi dimoftra, il appre Tenta all 5 huo- 
•nio 5 8c benché ioìrl prefente confcf- 
fi ,.l- eterei to ciferé molto fiacco , & 
Bàifere non foco bilogno di ripofo , 
•lidildimenò conòfcchdo là facilità 
della vittoria , mi pcifuàdo chietino 
della S.V.douerà ipronare à far di le 
•viv vi timo sforzo, maifimc fuman- 
do, thè alle perfuafioni noflre* facil- 
mente fi polla difporre la fanteria 1 
non perder tempo , volendo ficura- 
mente ridurre al fine tanto gloriofa. 
iniprefa : Et così con quelle 9 §c altre 
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ragioni fi sfofzaua fpronar quelli Si-? 
gnori > c Colonnelli > che con più ce- 
lerità poteffino , eccitafllno Tanimo, 
& la voglia di ciafcuno ; Ma poi co- 
nofeiuto con le (he parole non haucr 
potuto difporre quelli Signori deli* 
efferato à tentar fubito vna braua 
battaglia alle mura, ne conofccndo 
altro rimedio (poiché così erano in- 
clinati ) che prouare la mattina (è- 
guentc'in fu* T apparir dei giorno la 
forza di quelli di dentro , & fare ( co- 
me fi poreua ) fenza artiglierie ogni 
sforzo di {aitar in Roma ^ fimulato il 
dùpiaccrc, fece fubito /luantr l’occa- 
fo del fole, ridurre quafi tutto infie- 
mc PefTercito , & (àlito in luogo al- 
quanto eminente , vsò verfò di lui 
quella oratione. 

S’io non conofceffi , Signori , 8c 
Commilitoni mici carifluni, la virtù , 
&: la ferocia vofira infieme con il mo- 
do di entrare fàcilmente in Roma , 
vlàrei al prefentc con voi quelle ra- 
. gioni > chè più volte coihunornp per 
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molte minori difficoltà molti Impe-; 
latori à loro efferati , per le quali ha- 
cienda inftrutto, & animato ciafcu- 
no , di poi acquiftorno facilmente la- 
vittoria } ma perche .fon certiffimo * 
che : farebbe vn aggiungere fenza bb- . 
fogno fuoco à fuoco, le porrò da par- 
te, mafiìmamente fapcndo, gl* huo- 
mininell* armi eccellenti non hauer-; 
bifognodi {prone ^ 8c conofcendo, che 
molto magiori trattagli , Se pericoli 
delli. prefenti non potrebbono dami 
terróre., ne tramaglio , ò fpauento, 
benché, quali pollano efière maggió- 
ri di quelli iqfino ad bora animofa- 
mente tolerati > certamente non sò~ 
conofcerc ; confederato , con quanta 
pronta. Se virtuofa oftinationc, Coàir 
militoni miei , in tanti meli è fiata da 
voi fuperata tanta intolerabil fìti.ca , 
pquerta., Se fame, per condurui à que^ -, 
fte mura, e come fieramente foppor- 
tate al preferite gl’ incredibili traua- 
gli ine quali in quefto punto vi tro- 
uatc j eficndo in luogo , doue non è . 
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più vittoijajglia., ne fpcranza dà banda 
alcuna fuhito ( come ùamo neceflka- 
ti) haueda: di tornar à dietro, npn pofr 
fianca j. o edobbiamo : difegnare dipafc 
fare il Teucre , fe non per mezzo Rot 
^ a^on fi cono fc e vedo alcuno : ; tro7 
qiamci con poca munitionc , & fen-* 
^^tiglierià j. c fe non fìamo circonr 
dati dall’ efercito nemico , non proce- 
de fedamente, de non èftpVe i^^Hyf/ 
lo tanta virtù , ne tand animo ',m'à 
ancora di perfuadcrfr, . qualunque lò 
guida , che le noftre difficoltà frano 
per farlo., fenza in iànguinarlc pro- 
prie fpadc , vittoriofò j & benché quo-? 
fri, nofìri pericoli frano grauiffimi , & 
intieramente dimpftratiui. niun famo- 
t efercito efledi pe r io adie ttp t roua- 
tqin tanti frangenti, nondimeno an- 
cora per voi mede/ìmi comprender 
ponete 5, ng. mai. ( à n^ffima Nadone fi 
apprefcntàla più facile , 4 a più.giufta 
? Jf più ricca preda * faciliffima , dico- * 
per che, douc vi condurrò à dar Pad 
{alto ^artiglierie non vi fon neceffa- 
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rie , ma per la deprezza , e fierezza 
^Tòftra potrete ageuolmente fallile fo-i 
pra i ripari^ & baluardi , inalfima- 
mentè non efiendo dentro alle mura 
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più di jooò. feriti , non confùeti é$c- 
dcr le inorti , & le ferite de gl* inimi- 
ci : Oltre a quello , per hàueririf il 
Cardinal Colonna , pòche horc fono 
( per quella lettera , che io al préfentef. 
vi moflro ) di nuorio fcrrtro , la parte 
Ghibellina non poter elfcr più dfflpo- 
ffca à pòrgerci ogriifeuòrc , come ,‘de- 
fiderofe molto della vittoria noftrà 
xicchiffima, per qualunque di voi fi 
può facilmente comprendere, effen- 
do déntro à quelle mura, che voi ho- 
ra hàuetc facilmente à sforzare 9 rin- 
chiufi còl Papa , tanti Cardinali , Pre- 
lati , Cortigiani , Signori , Mcrcariti 
con li Baroni % e Popolo Romano irte 
ficme Con tutte 1 le loro in numerabili 
ricchezze ; per néri hduérè'Àlciinòidi 
quelli ftimatò prima Vché a quello fé-* 
licilTnno efercito balla (Te Panimòac- 
coftarfi à Roma , ò che le genti della 
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Lega non doueffino fèguitar di farei 
infino ad hgra ( come in ogn* altro 
luogo hanno perfeucrato ) compa- 
gnia. Laonde non fi potrebbe efpri- 
mere , qnantodolorc , c sbigottimcn- 
to fìa nell’ animo di ciafenno y non 
tanto per eflcre , ò per natura , e per 
cducatione viliffimo , quanto pera- 

■ Spettare & meritamente ,dal ma°no , 
e giuftiffimo Iddio ( vedendoli dal 
proprio cfcrcito abbandonati ) quella 
punitionc , & quel flagello , che i loro 

■ pcflimi coftumi ? adrreligiofii vita hi 
tanto tempo fa meritato > riferbato 
nondimeno infino à quello felicifli- 
mio giorno alla Tedefca Natione con 

/lònima giudichi da colui > che a tutte 
le cofe dona Federe a 8c mantiene il 
moto , & benché tanta ineflimabilc 
copia d’òro , de d'argento fu in parte 
premio conueniènte alle noftre gene** 
refe fatiche , nondimeno confeflb, 
non effer corrifpondentc all* infup.e- 
rabir audacia dell* animo voftro, per- 
che, quando, Signori, de Commili- 
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toni miei , vi guardo in vifo , aperta- 
mente conpfco j chc vi farebbe moltò^i 
pili grato, ohe in Roma bora fi tro- 
uafiìno farteli quelli Imperatòri, che 
con le loro elette legioni , con le 
quali arrogantemente fi attribuirono, 
ili nome Germanico, Se con mille in- 
ganni , e tradimenti fparfero molte 
/volte, e nella Prouineiavoftra,&in? 
Italia ancora iPlànguc de’ voltri inno- 
centi Antccelforij Dcfidcrio lènza dub- 
bio generofo , & conforme alla gran- 
dezza, & nobiltà voftra : Mà perha- 
ucr la natura in tanto tempo variato 
molto le humanecofè troua intro- 
dotto al prefente in quella Città vi- 
lilfima educationc , che non è mara- 
uiglia, fe in Roma hora fono rinchiufi 
non huòmini giuflri, ne virtuofi , non 
atti à inoltrarla fronte , &jl ferro all’ 
inimico, non confueti gcnerofa men- 
te a dominare ( come già foleuano). 
quella, e quella Prouincia , mà tutti 
immerli in effeminatiffimo , & libidi- 
nofootio ,e totalmente dediti à ragù* 
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tìàté con fraudc^ rapine , & crudeltà 
{otto la pietà della Griftiana Reli- 
gione l’argento ,& l’oro di ciascuno. 
Per la qual cofa , non potendo al pf e- 
i lente* Signori, & Commilitoni mie i, 

vendicare le palTate ingiurie riceuu-' 
té y ne iti parte alcuna moftrare verfo 
gl 5 antichi Romani quella fierezza,^ 
perfettiòn' militare , che in' : è(òeftó 
efercitò la troua 5 dbircte hóra fard 
quella vendetta, che vi -c poilibilc > 
acciò che , còme al noftro lmperado- 
re farà notò , eflère alle voftrc mani 
l il Papa , & Roma , con celerità fi tras- 
feri fca in quello luogo non folamcnie 
per premiare abondantemente le vo- 
itre virtùymà per còndurui (come farà 
acquattata 1 teli ìi, e Francia )à debellar 
\ - * gl ’ infideli, & {corre? vitebriofo per 
tutta l’Afìa v ; & Africa ancora, doùe 
1 ; all’ hora hàuéiete mille óceafiom di 
far manifeftò à tutto l’Viiittferfo d’ha- 
uer facilmente fuperata la gldria;& It 
ricchezze de gl’ inoperabili éferti ti 
di Batto , del Magno AldTandro , df 
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166 II Sacco di Roma 
di qualunque alerò famofo Monarca* , 
& certamente, quando io vi penfo, 
mi pare già vederui tutti ornati con ; 
Tarmi d’oro, tutti Signori, & Pren- 
cipi delle Prouincie acquiate , & ri- 
ceuutc in dono dal noftro liberaliffi- 
rno Imperatore , come c del prefente 
aoquifto di Roma , c d’ogn* altra 
Prouincia , & Regione , vi ha più vol- 
te predetto il- voftro Martin Luthero. o 
Ricordateui ancora , Signori miei, 
come vna parte di voi fi è trouata à 
pigliare il Rè di Francia , & a diftrug- 
gere il fuo efcrcito , Se à tener per 
forza alla prefenza di tante fanterie 
della Lega tutto il Popolo di Milano 5 
penfino quelli, che nuouamcntc fo- 
no venuti in Italia , che , hauendo 
vinto, e mort® il Signor Giouanni , 

Se fuperato tanto virtuofamentc le 
difficoltà caufate dall’ afprezza de 
Paèfi , Se dalle continue pioggie , Se 
neui, cheli riftoro di tanti (lenti, e 
pouertà habbia ( à qualunque non 
yorrà procedere con Tarmi piùauan- 
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ri ) ad edere al preferite per Patria fua 
I la ricchilfimaRoma.Pcrfuadeteui tu t- ; 

ti , che qualunque famola vittoria, Se 
f egregie opere da voi fatte per lo adie-' 
tro , habbiano à ri (ulta re à quello fe- 
i liciflìmo efcrcito 9 infelici , e danno- 
lidime , fe quando vi farà dato il cen-* 
no di combattere Roma., non vi sfor- 
zarete a far quanto la gran ncceflìtà 
dè prefenti pericoli vi coflringe, y 
quanto la certa fpcranza di. tanti fu- 
turi beni vi perfuade. 

Non era ancora Borbona al line del 
fuo parlare peruenuto , che il comin- 
ciaua à fentirc in quell’ efcrcito vn 
certo lieto , Se animofo mormorio , 
per il quale fi conofccua facilmente , 
i, quella moltitudine parere ogn’ ho- 
i c ra cento di cominciare l’aflalto : Onde 
R veduto Borbona ciafcuno beniffimo 
difpofto ^commendato ai.niiouo , che, 
li hebbe con poche parole tutti , ri* 

; 1 Cordato lietamente , douellmo pigliar 
j quel ripofp, àcquei riftoro ? che pò- 
jeuano in quella notte * acciò che iq 

f ' 
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sili chiaro del giorno fi trouaflìnò pm 
.gagliardi à dar- Pallài ta alle mura di 
\ Roma , Se poiché -hebbe depu tato , Se 
ordinato gì’ alloggiamenti loro , fi rc- 
ftrinfe di nuouo con li Colonellr, & 
altri Capi dell’ cfiercito , Con li quali 
gran parte della notte difeorrendo, 
dopò molti ragionamenri conclufc- 
io , in che modo , Se douein su i'auro- 
ra dòueflinb dar la battaglia , & prima' 
che fi liccntiafic,li efiòr tò molto à do- 
na’ {òpra ogni colà inftruire ciafeu- 
no del filo Regimento ,con prcfiip-* 
porre maffime; la vittoria certa. Men- 
tre tra li Celar e i di fuori non fiperde- 
ua tempo , in Roma ancora veduto, 
che contro la commune opinione era 
comparfo alle mura tanto gran nu- 
mero dè nemici , per non hauer in- 
celo prima la partenza da Siena', /che ' * 
quando arriiiorno a Viterbo , benché' 
m Roma follino molti , che afferm a£-‘ 
fino , quello- eflcrclVflèrcito della Le- 
ga : Per la qual co fa trouandofi il Pa^ 
pa in quelli giorni intieramente fpro-* 

uifto. 
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Libro secondo." 169 
uifto , & difarmato , nc hauendo tem- 
po à poter cauare fanti da Luoghi ,-è 
che naturalmente li producono ani- 
moli , & buoni , fu coftretto aflbldarc 
furiofàmente circa 3000. tra artigia-, 
ni , & feruidori , & altre viliffime per- 
fone non confuete à fentire con Par.- 
mi in mano , non dico Partigliene, 
ma i tamburi: Onde in tanta necci- 
fità chiaramente conobbe, quanto era 
flato grauiflìmo errore hauere non 
molto prima licentiato li Suizzeri , Se 
quelli 2000. fanti della banda nera 
per volere auanzare (come all* bora 
vlàuano dire quelli , che fpeflo lo 
conligliauano ) 30000. feudi ilmefe, 
nondimeno in tanta difficoltà non 
mancaua di ricordare continuameli- • 
te, che follino con quella celerità pofc 
libile, refiaurati i ripari altre volte fat- 
ti , condotte Partigliene à luoghi de- 
putati, dillribuite con ordine le mu- 
nitioni. & lìdouclfe compartire alle 
mura ,& nelle parti più deboli quelli 
fanti , che pateuano & ancora collo- 

H 
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.care in luogo commodo grolla ban- 
da , acciò che potcflino facilmente 
Accorrere , bifognàndo , quella , e 
quell’ altra parte della Città , nè li 
jnancafle deputare quelli, che haucf- 
.fino à miniftrar levittouaglie, & al- 
ere cofe neceflarie à combattenti , & 
-cheli facelfino con celerità molti fuo- 
chi lauorati, 8c altre mifture dà piglia- 
re , & moltiplicare velocemente la, 
fiamma , per gettar tra g Y inimici , 
quando più ftretti follino à canto le 
mura , & douebifognaua: Non man- 
catta ancora in tanta confusone il 
Santo Padre di confortare, e di per— 
fuadere quando quelli, e quando quel- 
li , inoltrando le difficoltà del viuerc * 
c de’ danari de gl’ inimici, & come , 
rumandoli fenza artigliarla da batter 
le mura, non poteuano sforzare vn 
piccol Callellof come inlino all’ ho- 
ra per tutto il camino haueuano di- 
lli ollrato) non che Roma 5 & che , 
quando follino ributtati nel primo 
ailàlto , farebbero di piu coftretti 
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per fame, & per il timore deH’efcr- 
cito inimico già vicino alle mura 
romperli fra loro m ed eli mi: Moflra- 
ua ancora , che per eficr gl* inimici 
Luterani, Iddio hauerli non lènza mi- 
ftcrio condotti nel principal luogo 
della lua lènta Religione > per farli 
con notabil elTcmpio tagliare tutti à 
pezzi , ( come è ridicolo coftume in 
sìmili accidenti , de Pontefici ) pro- 
mettendo con molta efficacia à qua- 
lunque fi portallè nel combattere, va- 
lorolàmcntc , & folTe morto , oltre al 
concedere gl’ offitij ,& benefitij Ec- 
clefiaftici loro à proprij heredi , 8c 
propinqui, plenaria remiflione di tut- 
ti i lùoi peccati -, & benché fua Santi- 
tà folTe , come quella , che conofccua 
I molto bene la qualità de lùoi Capita- 
* ni,infieme coll* ignauia dè fanti tu- 
multuofamentc pagati , più difpofta 
d’abbandonar Róma , ( vedendo tan- 
ta confùfione) che defendcrla, non- 
dimeno perfuafa,& ritenuta da fuo i 
Sauij , mctteua con quelle parole ani- 

» M 
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mo àgi’ altri; e fe à fua Santità fotte 
flato lecito andar perfonalmen te fiue-r 
dendo le, muta , li ripari > ^artiglie- 
rie » c l’ altre cofc oeceffarie per la dir 
fefadiRoma,feuza dubio all* arduo 
di Borbona farebbooo fiate al tri- 
mente condotte , che non fumo per 
le mani di quelli Capitani che nheb* 
bero all* borala Cura, Ma per reper- 
to di efTer tenuto Vicario di Chriftq 
in T erra , fù coftretto fidarli de gl’ oc* 
chi del ce ru elio dè fuoi Miniftri. 
Onde l’effcmpio di S. Beatitudine, do- 
nerebbe infegnare à qualunque Pren- 
cipe , quanto poco nelle cote impor- 
tantiffime debba nel ceruello d’altft 
confidare il Popolo Romano aflìemi 
con li forailieri, hauendo pochi gior- 
ni prima fatta lamoftra di fe medeft- 
mo ,c trouatofi cttere circa à 30000*, 
perfone da combattere , fi reputaua 
’auanti che vedette il pericolo in vi-, 
fo , ( come è popolare vfanza ) in- 
efpugnabile .5 & ancora perche molto 
fopra ogn altro Capitano all’ hora 


Libro* seco n d <£ 175 
del Papa , il Signor Renzo da Ceri af« 
fèrmaua , gl’ inimici fopraftare due 
giorni intorno alle mura di Roma per 
Feftrema penuria di vittouaglie , & 
come per tutto il di feguente l’efcrcito 
della Lega entrarebbe in Roma,fta^ 
ua quel Popolo con l’animo molto 
ficuro, & ancora quelli., che erano 
più intorno all’ orecchie del Papa # in- 
fieme con moiri altri, ftimauano tan- 
to certa la vittoria , che non {blamen- 
te non permefleno , che il Pontefice fi 
partifle, ma ancora, che li Mercanti 
Fiorentini , & di altre nationi potef- 
fino mettere in vn Galeone , & in 
molte altre diuerfe barche ( per quello 
effetto già da effi ordinate ) tutte le 
robbe di più valuta infieme con le 
Donne loro , per mandarli all’ hora 
verfo Ciuita Vecchia j ma dopoi fece- 
ro fubito ferrar le Porte , dicendo ef- 
fere , non che fuperfltio , mà ridicolo , 
tanto timore , & che non era tempo da 
permettere modi , per i quali fi por- 
gefic timore à quelli , che fi trouaflino 
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dentro, òche faceffino crefcer la fpe- 
ranza a gl* inimici, per che vedendo 
fuggire, & fgombrar ciafcuno, can- 
direbbe in loro più oftinatione : Laon- 
de per quefta perfuafionc pareua , che 
in Roma la magior parte , afpettafle 
ftriza timore Faflàlto alle mura. Non 
laici arò in dietro narrare , come mol- 
ti giorni auantivno divilifluna con- 
ditione del Contado di Siena d’età 
matura di pelo rodò, nudo , e maci- 
lehto, &per quanto fi dimoftraua all* 
hora molto Religiofojiaueuapiù vol- 
tc predetto à tutto il Popolo Romano 
larouina certa dè Preti , c di tutta la 
' Città con la rinouationc della Chie- 
di, & fpeflo ricordato con fpauente- 
uoli voci à cialcuno eflèr venuto il 
tempo della penitenza , per vedere 
manifeftamente propinquo il flagel- 
lo $& al Papa lenza rifpctco detto in 
prelèntia dimoiti parole molto ingiu- 
riofe , & Villane, & protcftatogli da 
parte di Dio la mina fila : Onde per 
canto annuntio , quello mezo Prode- 
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ta fi trouaua in quelli giorni rinchiufcs 
in carcere , douc con piu efficacia * 
che , quando n’era fuori , affermami 
il medefimo, al quale da pochiffimo 
numero ( come fuolc interuenire in 
fimili accidenti ) era predata fede « 
Potrei narrare ancora qualche porten- 
to accaduto non molto tempo inanzà 
in Roma figjnificantc la reuma gran- 
de, c propinqua di ella, come il par- 
torire di vna mula nel Palazzo della 
Cancellarla: Se inopinatamente po- 
chi giorni auanti efier rouinato vna 
gran parte di quelle mura , che con- 
giungcuano il Palazzo del Papa con il 
Caflello y con alcuni altri fegni nota- 
bili , fè non mi ritenere il conofèere^ 
che appreflò di molti , fimili ftraordi- 
narij fegni non vengono giudicati di 
momento alcuno , benché Tandche 
hiftorie , Se le moderne ancora.fi tro- 
uino piene di quefte forti di portenti 
intcrucnuri auanti gl* horrcndi cafi 4 
e diftru trioni di Città , &: come per 
il timore di effi , quando appariuano , 
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fi legga , molti Popoli Chriftiani, nati 
che gentili non hauer mancato con fà- 
erificij,&:deuote cerimonie placare la 
giufta ira delSommo Gioue, la beni- 
gnità del quale pare, che voglia iftruire 
i mortali manzi al flagello con diaerfè , 
e fpauenteuoli dimoftrationi, per ten- 
tar prima di ridurre con tali terrori 
più torto , che con la giuftitia l’huma- 
ne menti à miglior vita 5 nondimeno 
non reftarò di fcriuertìe due (opra gl* 
altri euidentiflimi (ucceffi non molti 
meli inanzi in Roma : Il primo vna 
latita hauer leuato dal braccio d’vna 
deuotiflima Noftra Donna collocata 
nella Chiefà di Santa Maria Tranf- 
pontina il Tuo Bambino , & hauerne 
fatti molti pezzi , & la Corona anco- 
ra di lei in quella furia percoflà , & 
diuifa in più parti , gittata per terra. 
Il fecondo l’Euchariftia riporta il Gio- 
uedì Santo preterito (come fi coftu- 
ma in tal giorno) in wn tabernacolo 
della Capclla del Papa , la mattina fe- 
guente fi trouò fenza faper come , nc 
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dachi>,folpinto per terra*, fegni cer- 
tamente efficaciifcmi , & da fpaucn ta- 
re ragioneuolmente ciafeun Chriftia- 
. nothauendo il Celcfte fuoco tocco, 
e gunfto Immagine dell’ humana ori- 
gine del nóftro Saluatore , & lacera- 
to, & fpmato indegnamente* il glo- 
riole) premiò della fua Santiflìma Ma- 
dre, 8c circa due meli auanri , quello * 
che noi Chriftiani meritamente tanto 
adoriamo , hailer ricufato dimorare , 
doue molti , e mólti anni prima in lì- 
mil giorno ftar foleUa : M a troppo in 
quella Città era indurato il cuore, per 
modo di parlare, delli Scribi, & Fa- 
i rifei , per elfer totalmente accecati , 
8c irti m crii nella libidine , auaritia , 8c 
ambinone , poiché per quelle tanto 
' diuine dimoftrationi non lì tommof- * 
jfèro.Hor métre le ptouilìoni e dentro, 

* e fuori diRoma fi facciano, li approlìì- 

maua l’alba del fello giorno di Mag- 
[ gio ,& già era quafi in órdine Fefercito 

Cefàreo,&vna parte di edòWì acco- 
ftaua da ; quella banda delle mura vir 
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cino à S. Spirito ; 8c Monfignor di 
Borbona tutto armato con foprauefte 
bianca , fi vcdeua andare continua- 
mente hor qua, hor là à cauallo, con-* 
fonando. Se animando quando que- 
lli , quando quelli , dicendo alli Spa- 
gnoli , e Tedefchi di Milano 3 hora d 
ncceflàrio moftrarc la terza volta 
quella virtù, e ferocità, che habbia- 
mo per il paflàto due volte in voi ve- 
duta : Imperò che il nome , e le ric- 
chezze nelle altre vittorie acquiftate y 
mancando del vigor voftro , in que- 
llo punto leperderefte infieme con la. 
vita : Agl* Italiani mollraua non eficr 
al prefentc menonecefiàrio feoprire 
il valor loro , che nelle altre imprefe 3 
Imperò che non vincendo in quello 
giorno , làrelle collretti infieme con 
quelli altri nollri Oltramontani ( per 
non venir viui in porcili de nemici) 
con le proprie mani ( non hauendo > 
doue voltarui altroue) darui la mor- 
te , trouandoui con quello feliciflimo 1 
efercit» contro à tutta la Lega. Oltre 
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à quello affermaua di nuouo l’oflèr- 
uanza , di quanto tante volte haueua, 
loro largamente promeflo ,.affcrman- 
do , chelàrebbono , oltre alla portio- 
ne della preda,, ancora Signori , e Pa- 
droni delle proprie natiuc Città , c 
Cartella. Alli Luterani venuti còl Ca- 
pitan Giorgio ricordaua , i duri dilà- 
gij , Tintolerabil fame con Tcrtrcma 
penuria di denari , non hauer fop- 
portato per altro , che per condurli 
alle mura di Roma, doue inoltrando 
l’ardire , che fapcua clTcre in loro , era 
ccrtiflìmo , che in poche hore vi fa- 
rebbono dentro ricchiflimi •, c licurif- 
lìmi infieme con le loro dònne, e fi- 
glioli , c potrebbono fenza difficoltà 
goderli l’incrcdibil ricchezze di tanti 
Prelati : Et cosi continuamente ca- 
ricando per il Campo , doue vedeua 
numero grande infieme armato , ac- 
collandoli , confortaua , & animaua 
ciafcuno à douer farli inanzi, pro- 
mettendo ell’er de primi à voler falirc 
quelle famofe mura , folamc'rne per 
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mofh'are con quella Tua prontezza , & 
animofità à tutto Pcfercito , quanto 
rcputaua certa la vittoria. Laonde per 
tanta fbllecitudine , e conforti fuoi fi 
trouaua in sù l’alba non fidamente 
Fanteria infieme con la Caualleria in 
ordine, non meno lieta, che difpo- 
fta à dar* animofamente la battaglia , 
e già haueua incominciato la banda 
Spagnola ( com’ è fua vfanza ) con 
molta brauura l’afTalto in diuerfe parti 
della Città , mà con meno ftrepico , 
potàbile , non poco numero di quella 
fi s fòrza ua tentar l’entrata da quella 
parte, che fi trouaua verfo S. Spirito , 
fottol’horto del Cardinale Hermelli- 
no , per effor le mura quiui più baffo , 
che altroue , effondo ( com’ in quel 
luogo il circuito delle mura fi vede) 
continuato con il muro principale 
d’vna piccola cafir^riuata , in modo , 
che di dentro, à chi non vi haueua po- 
lirò cura , ne di fuori ancora appariua 
la jfòttigliezza, c debolezza fua j nel 
qual muro fi trouaua vna Cannoniera 
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più larga aliai , delle folice mifurey 
vfata all* hora per fineftra di quella 
cafa ; oltre à quella nella fottigliez- 
za di quel muro era rafente il terreno i 
ma ricoperta di fuori con terra , & le- 
tame vna piccola feneflra , la quale 
già feruiua per Cantina , di quell* ha- 
bitatione, non ferrata, ma con tra- 
uerfedi legname chiufa talmente, che 
per ella poteile folamentc entrare il 
lume neceilàrio $ & benché in quello 
tempo non feruillc per tal* effetto, & 
che per eflcr ricoperta , e nafeofta non 
apparifle 5 nondimeno non fi può ne- 
gare , che non folle errore fopra ogn* 
altro grauiffimo , ne poffibile accu- 
larli per verlò alcuno dal Signor Ren- 
zo , Se da quelli primi Capitani , che 
hebbero per riuedere le mura, & luo- 
ghi pericololi commiflìone , tanto era. 
fàcile à qualunque hau elTe punto , 
non dico , d’elpcrienza , mà d’inge- 
gno, hauerlo conofciuto , nonché da 
coloro , che nel fortificare le Città lo- 
pragf altri fi repurauano. intendenti? 
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Imperò che veduto quella piccola 
cajfo. congionta con le principali mu- 
ra di Roma, doueua eficrecon gran-'* 
di film a diligenza da Capitarli Roma- 
ni ricercata , e dentro , e fuori per 
poter feoprire li prefenti difordini JSc 
non inconfideratamcnte (come face- 
uano airhora ) trapalarla. Perquefto 
«fempio fi potrebbe apertamente af- 
fermare T non lòlo tali eflcre li mini- 
ftri, Se inftrumenti, quali fono le qua- 
lità di colui, che li elegge, & com- 
manda ^perche à voler conofcerc ,ic 
il motore di loro è fiiuio, facilmente 
fi fcuopre per li modi & ordini di 
quelli , che eflèguifcono , quanto egli 
commette , e difpone , per non eflere 
ragioncuole , eh’ ilceruello dello in- 
feriore minifrro non fia à quello del 
fiipcriore corrifpondente , mà’ancora 
quanto pòco confidare debba qua- 
lunque nelle cofe importantiflìme , 
della diligenza „e de gl’ occhi de fiioi 
miniftri ; perche gl’ errori fatti da 
qucllinon fi pofiono poi nella eftremll 
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nccefllcà ricorreggere ; perche la ver- 
gogna fi po&con il danno tutta in su 
le fpalle di colui , che da gl’ Agenti 
fìioi deboliffimi comporta cflere in- 
tieramente gouernato : nondimeno 
in quella parte non fi. debba intiera- 
mente imputare tantoPapaGlemen- 
te , quanto ilpoco fapere de Tuoi mi- 
niftri , e Capitani , non potendo S- 
Beatitudine ( rifpetto al fupremo gra- 
do Tuo ) pcrlonalmente'vedcre le mu- 
ra, i ripari , & altre cofe necella rie al- 
la difelà , ma raportarfi folo al poco 
fàpere di quelli , che ne haueuano in- 
tieramente la cura. Vcrfo quella parte, 
adunque delle mura li Spagnoli (.e£* 
fendo forfè à qual di vnonota la de- 
bolezza fua, Se ancora quella entrata ). 
faceuano cllrcma forza, d’accollarfiL 
per faltarui dentro mallìmc comin- 
ciando ad apparire vn* ecccffiua neb- 
bia, la qual’ all hora in sàio fchiarir 
dell* alba fi cleuaua copiofàmentc fo- 
pra la terra , e forgeua di mano in 
mano ( come IpelTo nel mezzo dell’ 
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inuerno fi vede ) più ofcura -, & più 
d enfia talmente, che non laficiaua ficor- 
gere altrui due braccia lontano : On- 
de Fartigliefie di Caftelló > & degl* al- 
tri luoghi di Roma non poteuano of- 
fendere gl’ inimici j fe non à càfo, per- 
che bifognaua in tanta ofcurità ado- 
prate più l’orecchio , che l’occhio, e" 
tirare verfo loftrepitodè combatten- 
ti : Per la qual cofa la magior parte dè 
tiri di quelle di dentro offendcuano 
non meno i propri) defenfori , che gl” 
auucrfiarij-, ò riufciuano vani: Mà, 
méntre Fefiercito combatteua ardita-; 
mente le mura , e fi^fottfcaua ficnza in- 
termiflione di tempo ( non filman- 
do i pericoli manifefti } fialtar in Ro- 
ma 3 interuenne , che Monfignor di 
Borbona , efiendo tra i primi com- 
battenti, per voler animare più cia- 
{cuno,& tenendo con la fiua finiftra 
mano ( cóme molti dicono ) v ria delle 
ficaie appoggiate alle mura , & con la 
dcftra accennando 8c fpingéndo 
quando quefti,e quando quelli à fa - 1 
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lirui, trapaflàto il fianco da banda k 
banda da vn* archibufo , cadde fubito 
I morto , benché altri altroue , & in al- 
tro modo pur preflò alle mura affer- 
mino della morte fua: Capitano cer- 
v tamente egregio , & da non efièr per 
la liberalità , aftutia , de animofità fua, 
connumerato fra gl’ infimi : Onde la 
fama di tanto inafpettato accidente 
fparfa ne i Capi dell 5 efercito li fece 
trauagliare talmente , che alquanto il 
furore . de l’impeto militare fcrmoro- 
no , de benché giudicaffìno haucr all 5 
hora fatto grandiflìma perdita , & da 

( douer dare manifefto impedimento 
alla vittoria , nondimeno conofciuto 
non reftarc à vinti altra fallite , che 
non fperare falute alcuna, fubito tra 
loro fatto configlio,conclufero, non 
1 hauer altro rimedio, che tentare vn* 
altra volta con magior audacia la for- 
ti runa, de come diiperati , fi confer- 
morrio più nella loro naturai ferocia , 
& con magior dimoftratione , de ani- 
mofità, di prima, s’accoftorno di nuo- 

t • 
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« uo con grand’ impeto alla medcfima 
parte delle mura, facendo eftrcma for- 
za per cfpugnarla , maffime conti^ 
nuando in lor fauore l’ecceffiua neb- 
bia 5 nè li faceua ritirare indietro vn 
palmo nè rafrenare in parte alcuna 
la ferocia nc l’impeto , la difefa di 
quelli di dentro , i quali in tanta ne- 
ceffità non rcllauano però di gettar 
(peflb i fuochi lauorati , Iparare falco- 
netti, & altre artiglierie , 6c conti- 
nuamente tirare con gl* archibufi , c 
con li fchioppi verfo lo ftrepito , c ru- 
more inimico ,& così combatterono 
da ogni parte circa vn’hora lenza ri- 
pofo alcuno , ina però con poca diffi- 
coltà delli Celar ei, i quali per effer’ 
aliai numero lì fcambiauano l’vn 
l’altro: Imperò che, come vna banda 
.di loro haucua (parato gl’ archi bufi , ò I 

li vedeua affaticata in modo , che ha- 
uellc bi fogno di ripofo, fuccedeua fu- 
bito in luogo fuo vn* altra fcefcaiqua- . 
dra, che faceua la medefima fatdonc, 
talmente che quelli di dentro cono- 
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1 fciuto , quanto a gl* inimici crefceua 
| continuamente Pardire » & le forze 
ne vedendoli , ò fentcndoli in luogo- 
alcuno allentare l’impeto, ne il furo- 
re , & benché l’haueflìno più volte 
dalle mura ributtati, e tolto i quelli 
qualche bandiera , già cominciauano 
ad hau er non poco timore , & dubitar 
in quel giorno della vittoria, quando 
vna piccola banda Spagnola ( ò per 
haucr alargato con pali , e picconi di 
ferro la Cannoniera , ò per quella fi- 
neftra della Cantina predetta (aitata 
V dentro ) fu alle 1$. horc veduta in Ro- 
f ma fenza hauerne anco hauuto noritia 
ì il redo dell’ efcrcitQ > & benché noa 
I pochi fi perfuadano , che 11 primi en- 
< era-fièro per quella parte di Roma» 
eh 1 è da PortaTorrionc verfò S. Spi- 
rito, per efier vi le mura più baile , 
che altroue , ali* hora mal guardate, 
&■ debolmente difefe, nondimenopec 
qual modo fia fuccefib così facilmen- 
te l'entratadi sì poco numero de Spa- 
gnoli , lafciarò frà tanti vari) pareri 
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farne giuditiò ad ahri ; folamentc di- 
rò , che per non efTcrfi veduto dopò in 
terra altre mura, fè non quelle poche 
della Cannoniera , & la nneftra della 
Cantina allargata, e fracaflàta, inclina 
l’ànimo délli magior parte à credere , 
effere ftatà per quella fineftra la pri- 
ma , e certa origine dell* entrata loro , 
eflendo maflìmamente fèguita con 
tanta facilità, c celerità. Il primo a- 
dunque ,chc vidde li Spagnoli entrati 
( fecondo , che affermano molti ) fii il 
Signor Renzo , perche fubito con alca 
voce dille , gl 9 inimici lòn dentro ; eia* 
feuno penfi à fàluarh ,'C ritirarli ne i 
luoghi ficuri, c più forti 5 Parole ( fe da 
lui vfatc ) poco conuenienti ad vn tan- 
to Capitano: Imperò che doueua fin 
bito con ogni celerità poflibile , fare 
in tanta neceflìtà, magior tefta, che 
poteua , & vrtare con ifuoi ardita- 
mente gl’ inimici , nè mancare di 
quella virtuofa ferocità , che bifogna- 
ua in quel repentino frangente mo- 
ftrare à Spagnoli, Se ributtarli per for- 
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Ir -za fuori della mura , come altre volte 
in tanto diremo pericolo è felice- 
• .mente liiccclTo : Ma non prima hebbe 
mandato fuori tanto timide , e fpa- 
r ! uentcuoli parole ( come certi, che li 
trouorno allaprefcoza fua , all* hora, 
hanno affermato ) che li ritirò fug- 
gendo verfoPonte Siilo , feguitato da 
ì ciafcuno , che gl’ era intorno , con 
quella coiìfulione , e timore , che fuo- 
le auuenire in tanto impetuolò difor- 
dine,douc arriuato con molti fanti , 

( e Popolo Romano ,che già dalli ri- 
pari , intefa la fuga fua , erano gittati , 
malfimamente fentcndo continua- 
t - mente da gl* inimici ad alta voce gri- 
dare , Spagna , Spagna , amazza ,a- 
mazza, il quale con molta fatica , jraf- 
fato il Teucre, fi mefcolò con l’altra 
, 1 turba sbigottita ; ma coloro , che non 
poterno paffare il Ponte, ò per il ti- 
more, che li haueuaauuilitijòper la 
gran moltitudine, che continuamen- 
te hor qua * hdr là confufaiticnte cor*- 
rendo , impediua il difegno di ciafcu- 
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- no, fi riduflcro vctfb Caftcllo, dout 
di poco emendo entra tc^con furia No- 
stre Signore , ne ritrouandoui vitto- 
uaglie , nc altre cofe commodc à ri. 
•buttare i nemici * & al viuere giornal- 
mente neceflàriè, fubitovi fece dalle 
cafe j -e botteghe vicine condiate 
quello, eh 9 in tanta confusone fu all 9 
horapoflibile: Ma mentre che in Ca- 
mello , e con tanto terrore fi fàceuano 
fimiliprouifioni, erano già comparii 
alla porta fua principal e tanti Prelati , 
mercanti, nobili, cortigiani, donne 
-con foldati mcfcolati , e flretti infic- 
ine , che non era poffibile per la calca 
grande ferrarla : ma finalmente lafcia- 
tacadcre la faracinefca , benché con 
tmHcoltà cadefTc , & fi fèrrafle , per 
non eflèr fiata prima confiderata,nc 
curata dalla ruginc , fi moflrò con 
danno di tutti coloro , che fe ne tro- 
uorno di fuori , che , volendoli falua- 
t e , bifognaua gettarli altrouc : non- 
dimeno già vi erano dentro più, di 
3000 v perfone , e trà effe buon nu- 
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mero di Perfonaggi , Prelati , & altri 
huomini qualificati con tutti i Car- 
dinali , -da Valle , Araceli, Cedrini, 
Siena, & Excouorth in fori ,i quali 
credendoli ftare più ficuri nelli pro- 
prij Palazzi, per elTcr Capi della fat- 
tione Ghibellina , non fi volferonel 
Caftcllo rinchiudere. Il Cardinale dè 
Pucci , mentre fi accoftaua correndo 
alCaftellojtrouandofi nella calca, c 
furia del Pontc,fii malamente calpe- 
sto, e ferito, mà cafualmente, nel 
capo, & nelle fpalle , c dopò molte 
difficoltà da fuoi feruitori più *, che 
mezzo morto , c da vna fineftra ferra- 
ta al] 5 hora sbarrata vi fucondotto. Il 
Cardinale Hermellino non potcndoui 
( come gl’ altri primi ) prima entrare * 
vi fi fece tirare dalla parte di fopra 
in vn corbello con la fune , doue an- 
cora fi trouaua Iacopo Saluiati , PAr- 
ciuefcouo di Capua , il Datario , il 
Signor Alberto , il Signor Orati© , & 
molti altri Nobili con tanto tana- 
glio *c fpauento ,quantofi può faci!- 
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mente per ciafcuno {limare , eflendo 
da loro ogn altro accidente afpetca- 
to, che tanta ruina j ma il redo del 
Popolo Rpmanò -con i Mercanti, 
Prelati , Cortigiani , e foràftieri an- 
dauanocon mol;a furia * e timore hor 
qua , hor là, e correndo per diuerfe 
ftrade , come fmarriti , ne potendo 
vfeir di Roma , per efTere ferrate le 
Porte , entrauano nè luoghi più for- 
ti ,& reputati più ficuri. Onde alcu- 
ni in Cafa de Colonncft, altri in quel- 
le dè Spagnoli , Fiamenghi , c Tede- 
fchi , habitati molt’ anni in Roma , 
.& molti nè Palazzi delli Cardinali 
d’Excouorth, Araceli, Siena, Cefa- 
rini, Se Valle fi rinchiufero. Non. vo- 
glio pretermettere, eflendo certamen- 
te cofa notabile, come niuno di quel- 
li prenominati Capitani della Chiefi 
in tanta calamità, iiv quanta vedeua- 
no le proprie perfone inficine con 
quell’ infelice Città , non faceflcro 
proua , ò di tagliare i Ponti , ò difpor- 
a , & isforzarfi difendere il cftcuito 

delle 
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delle mura di Trafteuere , per refifte- 
re, quanto foffe fiato all ’hora pofli- 
bilc alF impeto di tanti crudeli nemi- 
ci, & rifoluerfi più tofto voler vir- 
tuofameme morire , defendendofi , 
con le proprie armi in mano , che tan- 
to vilmente , c tanto mefehinamente 
peruenire nelle mani di sì efferati vin- 
-citori $ mà fuggendo con gl* altri con- 
fufàmeme fàceuano più crcfccre con- 
tinuamente per Roma à timidi ,& in- 
feriori lo fpauento , & dauano à gl* 
auuerfàrii certa fperanza dell* intiera 
•vittoria; fra li quali Capitani da cia- 
icuno , fu molto più biafimato il Si" 
gnor Renzo , hauendo prima molto 
più di tutti gl’ altri accurata la vitto- 
ria , effèndo il principale della fattia- 
ne Guelfa, & trouandofi molto Po- 
polo Romano armato intorno 5 per 
non haner con celerità prefi quelli 
efpedienti , che fi potcuano con faci- 
lita mettere ad effetto ; per li quali 
■fenzadubio fi.faluaua la magior parte 
di Roma, perche fenza fare conclu- 

I 


t$ 4 li Sacco di Roma 

fione alcuna con il Popolo , ò «on li 
Capi, che fi trouauano , fi ridurti: fu- 
bito con grandiflima furia , e fpauen- 
to ( come gl* altri ) à Cartello : Mà 
qucfto grauilfimo errore non è da im- 
putarli follmente al Signor Renzo 5 
perche ancora tutti quelli , che pote- 
uano commandarc , doueuano all* ho- 
ta in fi grandiflim© frangente ^ infic- 
ine con gl’ altri, con lamagior cele-* 
riti porti bile vnirfi , e deliberare del « 
modo , & vfare le diligenze ncceflà- 
ric , & con gcncrofa eftinatione dé* 
^porfi à defendere la robba di ciafcu- 
no inficine con la Patria; la qual cofa 
fàcilmente farebbe riulcita , fe hauef- 
fero fubito con quella prontezza , Se 
animofità » che fi conueniua in tanta 
necellità , empito di legname la mag- 
gior parte del Ponte, & appicciatoui 
doppo il fuoco , tagliarlo non altri*» 
mente, che li Romani, ritirarli poi 
di là dal Ponte , quando conobbero 
Horatio Colca ritenere ardiramentc 
rimpcto dell 5 cfcrcito inimico , che à 
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pacarlo era difpofto , per la tagliata 
del quale gl* inimici in breuiffimi 
giorni nella parte di T raftcucrc fareb- 
oono ftati coftretti ritornare nelle 
medefimc difficoltà , nelle quali fi 
trouauano auanti , che entraflero in 
Roma , potendo eflcrc continuamen- 
te battuti da quelle poche artiglierie 
di Gattello , douc farebbono refiati 
con molro più pericolo , che fuori del- 
le mura ; & oltre à quello , poche bo- 
re dopò l'entrata de gl’ inimici , arriuò 
à Monte Rotondo il Co. Guido Ran- 
goni con li Tuoi Caualli , e Fanti dall* 
banda nera , con li quali facilmente 
in Roma farebbe per la Porta del Po- 
polo (abito entrato , & hauerebbe 
con molta faciltà accrcfciuta la mo- 
leftia , Se rimpedimcnto a gl’ inimici , 
$c meflo animo alle fòrze della Lega» 
che fi trouaua ancora à camino , dac- 
coftarfi ,& apprefen tarli alle mura di 
Roma. Onde più facilmente , Se con 
maggior ficurtà haucrebbono per la 
medefima via potuto liberare il Po»- 
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tcfice, la Santità del quale fc più di lo- 
ro , che di fe medefimo fi debbe do- 
lere , effendo ftati gtauiflìmi gl’ errori 
de fuoi Capitani , nè effendo , fi co- 
irne haueua voluto fate , più volte, 
partito , lafcio nel giuditio dè Lettori 5 
mi ritornando all’ entrata de Cefa- 
lc i , dico , che, quando li Spagnoli 
viddeto fuggire tanto timidamen te il 
Signor Renzo con tutti quelli , che 
_ f eC o etano deputati alla difefa delle 
mura , & dè ripàri , chiamato con ce- 
-lerità da gl’ altri Spagnoli , che anco- 
ra ta raagior parte fc nc trouaua fuori , 
con i quali lui medefimo fatto tefta. 9 
diretti , & ordinati , feguitauano ardi- 
tamente la vittoria, non attendendo 
•ad altro , che amazzare , quanti ne 
,eiuneeuano in modo , che alcum fin- 
dati, & Capi della Chkfa , effendo 
-dagl’ inimici con tanta furia ròpra- 
, gionti , per non effet ftati per viltà , 
. de’ primi à fuggire , conofciuto non 
; hauere altro modo,& rim edio pel fal- 
> uat la vita , fi-mcfcolauano in.qucl fu - 
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ròrc con ii vincitori moftrato d’ef- 

fere de loro medefimi r perfcguitaua-»' 
no infieme con gl’ altri quelli , che • 
fuggiuano : Onde in breuiilìmo tetn- ■ 
po i Celarci con poehifilma perdita dè 
loro medefimi prefero i Borghi di Ro- 
ma ,doue morti circa mille di quelli, 
che vi fi trouòrno à difendere , facil- 
mente ritennero gl* altri , che nc Bor- 
ghi habitauano , nè quali Borghi e p. 
di già con molt* impeto entrato quali : 
tuttofi retto dell* e fereito per li ripa-' 
ri , & per le mura più batìc abbando- 
nate , & per la Porta di San Paneraria 
fendo fiata fubito fpezzata,c fracaf- 
fata da loro non attefero ad altro che 
a rinfrelcarfi , de benché moftrafl’erq 5 
nella prima entrata ( fecondo dico- 
no ) per la perdita di Borbona,e per 
altri loro dilòrdirti , voler* accordare 
con il Papa , de che à quella fama pre- 
ftando nondimeno quella fede , che (i 
fuol fare nelle necclfità , de nelle co- 
fc, che fopra modo fi defiderano ,vi 
hauelfe mandato fubito l’Ambalcia- 
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tor di Portogallo , con il quale i Capi 
Spagnoli praticaflcro le conuentioni 
dell* accordo , i quali Capitani ben- 
ché moftraflèro non procedere fimu* 
latamente , come fi pcrfuadcuano 
«tolti rinchiudi nel Caftcllo , eflcndo 
«ut gl* inimici Signori dVna parte del- 
la Città , ne fi opponendo à loro alco- 
no y mà li Celar ei non potendo rape- 
rà* in che termine fi trouaua la Cit- 
tà, Se fé erano per palla re il Teuere sì 9 
onò , moftrauano con arte all* accor- 
do e (Ter’ inclinati ; mà dopò qualche 
pratica fimulata tenuta con il manda- 
to del Papa , finalmente li Spagnoli , e 
Tcdcfchi filtro tra loro Configlio, con- 
clufero , non voler più perdere tem- 
po , ne curarli d’eflère molto affatica- 
ti , e fianchi , à pigliar fubito il refto 
della Città , hauendo (coperto efTcre 
la moltitudine fua tanto sbigottita > 
&: confufà ; per la qual cofa con mol- 
to ftrepito di trombe , Se di tamburi 
inficine con altri filoni militari da fpa- 
nentare , qualunque non è folito fen- 
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tirli , fi drizzorno animofamentc à 
horc tz. verfo il Portone , doue pri- 
ma con gran filentio erano corfi de 
loro archibuficci circa mille , per fo- 
pragiongere improuifti quelli , che 
ragioncuolmente giudicauano , do- 
uerui eflcre à difenderlo: mi trotto- 
lo molto abbandonato ,& con pochifi* 
fimfrdefbnfòri , per effe re ogn vne 
confufo , e fpauentato, lo prefero fen- 
za difficoltà , & dopoi arriuatoui il 
refto dell’ efercito , fi drizzorno verfo 
Ponte Sifto , Se quello con grand’ or- 
dine , & ferocità ( benché con poco 
impedimento) paflàto, efièndofi fa- 
bito per diuerfe (bade diuifi , Se com- 
partiti, qualunque trouauano , cru- 
delmente vccidcuano , facendo per 
tutto fpauenteuole ftrage ; ma non ef* 
fendo, chi faceflè alla furia loro refi- 
ftenza diuennero in breue Signori di 
sì antica , e di sì nobil Città , piena 
d ogni forte di richezze, da qualunque 
cupidifllmo , Se auariffimo cforcito 
defìderabili, della quale come viddev» 
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per la fuga di ciafcuno effe me veri 
Patroni ,• cominciò la Natione Spa- 
gnola à pigliare quefta Gala , & quel- 
la prigione, infieme con quelli, che 
vi trouauano ,. Se coloro , che eonfulà- 
menteper le ftrade fuggiuano , giun- j 
gendoli , riteneuano fenz’ amazzarc. 
Onde i Tedefchi veduto le bande Spa- 
gnole non oflèruare (come loro) Igpr- 
dine della guerra per che tagliauano. 
à pezzi ( com’ è molto neceflario nei 
principio della vittoria ) qualunque 
potcuano giungere * cominciorno à 
dubicare,di tradimento, màperfuaff 
dà Capitani Spagnoli , che eflèndo la 
Città prefà , & abbandonata da quel- 
li, che ragioncuoimente ladoucuano 
dcfenderc , & fàpendo, molte ricchez- 
ze efler occulte , era graue errore non 
ritener villi coloro , che le poteffèro 
dopoi manifcftarc , oltre à quelle , che 
foffero fuor di Roma, che loro piglia— 
rebbono , per liberarli. Cominciorno. 
ancorai Lanzi à pigliar quefti, e quel- 
li, che giungeuano , & ad entrare fu- 


Libro secon d'o. ioi 
riofàmente nelle piu belle habitatio- 
ni, che vedeuano , talmente che in 
breuiffimo tempo fu fatto prigione 
ciafcuno , non hauendo rifpctto à luo- 
ghi ^cii ,^puc molte Donne , c fan- 
ciulle , e timidi huomini ( come fi co- 
ftumain fimil pericoli 1 ) erano rifugi- 
ti, perche da loro rion erano altamen- 
te trattate le cofe diuine , che le pro- 
fane, Se continuamente (come furie 
Infernali ) hor qua , hor là fcorrcndo 
con fpauenieuole furore, qualunque 
luogo facro ccrcauano , Se in quella 
Palazzo, Se in quello , com* à loro 
piaceua , cntrauano , ne potendolo 
hauere,viattaccauano fuoco in mo- 
do , che non poche ricchezze , ne po- 
che perfonc per non voler ville ve- 
nire in tante efferate maniyfùrno ar- 
te , Se confumate. Oh quanti Corti- 
giani , quanti gentili , Se delicati huo- 
mini, quanti Prelati , quante dcuote 
monache , quante Vergini ^quante, 
pudiche matrone con li loro piccoli 
figlioli vennero miferanda preda di 
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tanto crudeli nationi ! oh quanti cali- 
ci , croci , figure , & vafi d’argento , e 
d’oro furono con le mani fimguinofc 
fùriofamente dagl’ Altari , & altri de- 
«otiflimi luoghi jrapiti l ol^uante ra- 
re, & venerande reliquie da quelli ef- 
ferati Luterani!! gittornocon derifio- 
ne della nottra Religione per terra j 
la tetta di S. Pietro, di S. Paolo, di 
S. Andrea, e di molti altri Santi , il 
Legno della Croce , le Spine , l’Olio 
San to,& infino all’hoftie confàcrate 
erano da loro in quella furia vitupe- 
rofamcntc calpeftatc. Per le ftrade 
non fi vedeua altro, che dalli Sacco- 
manni , c da viliffimi forfanti portare 
gran fatti di acchittimi paramenti, de 
ornamenti Ecclcfiaftici , & gran fiac- 
chi pieni-di più forte di vafi d’oro. Se 
d’argento , demoftratiui più delle fu- 
perbc ricchezze , & vane pompe della 
Romana Corte , che dell’ humile po- 
vertà, & vera deuotione della Chri- 
ftiana Religione. Vedeuafi ancora 
gtandiffima numero di prigioni d’o- 
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gni qualità , vrlando , c ftridendo , d* 
quelli , & da quelli Oltramontani con 
gran celerità effer condotti alle dan- 
ze guadagnate- Vedeuanfi perle (Iri- 
de molti morti, & molti nobili taglia- 
ti à pezzi , dal fango , & dal proprio 
(àngue ricoperti , de molti mezzi vini 
giacere miseramente in terra : fi ve- 
dcua ancora qualche volta in quella 
Furia da quella , e da quella fincllrx 
"(aitar per forza , e volontariamente 
fuori fanciulli, huomini,&; donne > 
per non reftar vi^ , preda di tante ef- 
ferate nationi , & crudelmente per le 
ftradc poi finire la propria vita ; Ne 
giouaua alli Colonnefi , e Ghibellini 
edere di quella fattionc , perche non 
hauendo più rifguardo li vincitori à 
quelli , che à qttclli , ne trattauano 
meglio li Spagnoli, Tedefehi, e Fià- 
menghihabitati lungo tempo in Ro- 
ma , che fi faceficro alli Cortigiani , e 
Prelati Italiani , ne à quelli Cardinali, 
che non erano ridotti in Caflello , fu 
hauuto rifpetto , ò riuerenza alcuna», 
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benché auaiiti fi perfeadeflèro per le 
loro dignità accompagnare malfime 
da tanti loro egregi j coftumi,& per 
trouarfi non meno maligni che gl* 
altri Capi della parte Imperiale ,do- 
uef edere riguardati , nondimeno ri- 
tnafero fubito vilmente ne* proprij 
Palazzi prigioni infieme con tutti co- 
loro , che vi erano per faluarfi rifugi ti > 
la fallacia , e femplicità de quali aper- 
tamentedimoftra, quanto polla ne gl* 
animi de partiali la fede verfo la parte 
medefima , poiché cantra ad ogni ra- 
gione, & efperien za fi mifero alla diC- 
crctione di coloro , che fono tanto 
inimici del nome Italiano, & fopra 
modo cupidiflìmi della robba di cia- 
feuno. Penfi qualunque , che furore, 
che tempefta , & che rapina folle in 
quella mifera Città , effondo in preda 
di tanto affamati, & indiforcti vinci- 
tori , li quali à gara facendo di rubba- 
' re , de di moftrarc la loro ferocità , è 
da credere, che quella volta l’auaritia 
Spagnola , e la rabbia Tcdcfca fi sfor- 
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zaffe. Se io voleffi particolarmente al 
prcfente narrarc i varij , & (brani cali 
(uccelli frali Vincitori in tanto rab-^ 
bioio furore, farebbe vn voler Icriuc* 
re, non vna,mà molte fpauenteuolf 
tragedie j & benché meglio fi cono.-- 
(celle , quanto polla l’auaritià , e ki 
crudeltà nelli lòldati». quando perfor- 
za entrano nelle Città , còl fangue* 
èc còl proprio pericolo acquiftate, 
nondimeno , per non eflèr tanto prò- 
liffo, ne narrard (blamente vno r no n 
meno ridicolo, che crudele, maflìma- 
mente potendoli per elio facilmente 
congetturare la pc dima qualità de gl* 
altri Cafi in quei furore (uccelli 5 Im- 
però che , mentre tante diuerfe natio- 
ni feorrcuano hot qua , hor là , pre- 
dando , & aniazzando , & che furiofa- 
mcnte in quella, & in quella botte- 
ga, de fondaco entrauano,interuen- 
ne , che ^rca dicci Spagnoli arcuan- 
doli inlìemc à mettere à facco vna 
danza pienadi merci, irà lequalive- 
dendo qualch’ vno di loro in vn fac- L 
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co , grandiffimo numero di quartero- 
li, e (limando ( accecato dalla furia, 

, de dall’ auaritia) fodero ducati d’oro , 
fatto (libito intendere alli Compagni 
la quantità , che ne haueua trouati , 
vi fi ferrorpò tutù con celerità den- 
tro , & per non voler edere più nume- 
ro alla portione di tanto teloro , quan- 
to pareua loro hauer trouato , faceua- 
no ogni forza , eh’ altri non ci’ cntrafi- 
fero , douc efTendo già vn’ altra Com-' 
pagnia di Tedefchi arriuata, veduto 
tanta diligente refiftenza in quelli , vi 
erano rinchiufi , ne potendovi così 
facilmente entrare, (limato ( com’ era) 
ne fotfè caufa la copia della preda , per 
non perdere il tempo all* hora carillì- 
mo vi attaccorno il fuoco /dicendo , 
non efièr giudo , che efli vinccflcro 
la guerra , e li Spagnoli foli rubban- 
do , la godedero, de auanti che ne par- 
tiflero , viddero ària la boyjega con 
quafi tutti coloro , che vi erano den- 
tro 5 pena conuenientifiima non fola- 
mente à tanto in fatiabile cupidità, mà 
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ancora non meno corrilpondentc i sì 
rabbiofo furore , & così feguitando li > 
Vincitori Oltramontani non attefer® 
ad altro , cfte ad empire , e fatiarc la 
loro ingorda voglia inanzi à gl* occhi 
del Santo Padre, e del Cardinale Her- 
mcllino , del Signor Renzo., del Da- 
tario , del Signor Alberto , & altri 
perfònnaggi ftati tutti per diuerfè ca- 
gioni ( che hora non è tempo di nar- 
rarle ) propria caufà di tanto vitupero- 
sa, e tanto dannofa predatila quale 
in capo di tre giorni non per laflitu- 
dine delle proprie perfonne, & per l*a- 
, bondanza di robbe , ò quantità di pcr- 
fone , pofero line ; ma perche comin- 
ciando i vincitori ( cflendo mancato 
il rubbarc , e pigliar più Prelati, e Ter- 
razzani) à predare, e sforzare con la 
medefima furia lormcdefimi ,fu ne- 
ceflario fubito à più prudenti Capi 
dell’ efercito porre fine all’ infatiabilc 
rapina 3 conosciuto maflimc, quanto 
fàcilmente tanta sfrenata licenza Se 
rapacità verfo di loro medefimi potè- 
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uainbreue caufàre grandiUìmi difor- 
dini,cflcndo i prigioni più numero , 
e fentendo continuamente , le forze 
della Lega auuicinarfi àRoina. Laon*^ 
d e deputato c’hebbero alcuni ,che tc- 
neffero particolarmente fra tanti la- 
trocini] ragione, c puniUcro fubito; 
atrocemente coloro, che non ftcfieTo; 
à termini fuoi * con quello modo fer- 
morno tofto gl’aflàflinamenti trà lo- 
ro nouamcnte cominciati. Per la qual 
prouifionc fi ridulTero finalmente a ri- 
pofarfi , e goderli la ricca preda alle 
ftanze guadagnate : Mà perche fi tro- : 
uaua il Papa con 13. Cardinali , &con 
mole* altri Signori, e nobili infieme 
con incredibili ricchezze rinchiufi in- 
Caftello, conofciuto li Spagnoli , che 
perall’hora non poteuano sforzarlo r 
vi pofero grandiflima guardia intor- 
no , acciò che il Pontefice non potefi- 
fe eflèrne vna notte fùrtiuamente con. 
li Cardinali cauaro fuori , & per i- 
ftarne con l’animo più ficuro , co- 
minciorno Àdifegnarui fopra, 6cor- 
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dinai’ui le trincicrc* & farai fubito 
dalli più vili prigioni * & da gl* altri 
firn ili dell’ cfcrciro metter mano. . . 
i QùandoÌnFirenze.(bènéhefbprate- 

I n lira fòfie qualche giorno ) fi publi- 
cò la fima di tanta xuina del Papa , fu- 
bito fi vidde gran dilli ma mu catióne 
nellé r àrmi di quelli -, che reggeuanò 
ló fiato y Imperò che il Cardinale con 
il Signor Hipoliro cominciorno fin 
bito à temere , & all* hora apertamen- 
te à conofcere , quanto fin e difficile , v 

cpericolofo tenere nella auuerfa for- 
tuna vn Popolo ripieno di fd cgno, e d * 
offe(c, ; eperfuaderfi vanamente (co-* 
me haueuano fatto Tenere ) porerlo 
maneggiare fenza rifpctto in qualun- 
que auuerfo euento , come nc profpe- 
ri foleuano. Et benché (T trouaflcro 
I nella Città cinque milla fanti buoni 
per lor* ordine pagati, & ben* arma- 
ti , e poteflero con celerità farne ve- 
nire de gl* altri , & moftrafièro , come 
da qualch* vno erano configliati , vo- 
lere con la violenza , e con la crudeltà- 
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mantener il goucrno , nondimeno 
oltjre al non voler concorrere à pro- 
cedere contro al Palazzo pnblico , il 
Signor Vitello, per edere dipendia- 
te da quello , furono ancora molto 
diduad da alcuno , che non poco di- 
jn auano ,per cfler desiderato da loro 
più la quiete , e la falute della Patria 9 
che gl* interefli , & gl 9 honori proprij f 
cmodrato loro con viuc ragioni non 
edere riufcibilc conrefilio,&con la 
morte di molti, potere più confèrua- 
re lo dato , ma con modi humani , c 
Ciuili tentare , fe lode poflibile pla- 
care rVniueifalc del Popolo, ò d’ac- 
cordo con Ter uando le proprie facoltà 
alla Cafa de Medici ,& rendere la li- 
bertà al Popolo , dauano fofpefi , e 
confuti , madìme fapendo , quanto 
tutti i Cittadini per tanto inafpettata 
nuoua edere folleuati , c feùza rif- 
guardo , e timore alcuno molti , e 
molti pubicamente fparlauano con- 
tro il Pontefice , & già non pochi mo- 
ijtrauano fegni manifcfti di non yoler 
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pm dimorare fotto tanto da loro odia- 
to , Gouerno , ma fopraogn* altra co- 
là bramare di ritornare nella fila na- 
turale, & antica libertà. Mentre che 
in Firenze gl’ animi di ciafcuno erano 
in tanto trauaglio fblieuati ,& acedi* 
li Cardinali penfauano al modo di 
/occorrere il Papa, & benché il Duca 
d’Vrbino fotìe fiato continuamente* 
dopoiche fi partì da Firenze , da loro 
con molta ifianza follecitato caualcare 
con le fuc genti con quella celerità fi 
conucniua , dietro a gl’ inimici j non- 
dimeno S. E. pernonefler mai vfeita 
di pafio fi trouaua, quando intefe, 
Romacfiere con tanta faciltà perue- 
nuta alle mani dell! Cefatei , cflcrc 
pure arriuata vicino ad Oruieto. Per 
la qual cofa con magior importunità , 
di prima , dal Cardinale era il Duca 
pregato , e di nuouo aftretto molto 
efficacemente à non voler in canta 
cftremità del Pontefice , e della Chic- 
fa mancare di condurli alle mura di 
Roma; lmpcrp fihe eflendoui l’efer- 
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cito Cefàteo occupato in tanta rie- 
chiffima preda, e corretto à guardare: 
tanto numeradi prigioni, non pole- 
na rcftringérfi tofio infieme r nc di£-: 
porfià far fubito , bifognando , gior- 
nata , mà eh* era sforzato, come S. E- 
con le fue genti v’appariflc , ò defen- 
dere fòlanrentc la parte di Roma ( ta~ 
gliati i Ponti ) collocata di là dal Te- 
ucre , ò ritirarli con la preda guada-' 
gnara verfo il Regno , nondimeno ne 
quefte ne moli* altre ragioni replica- 
te più vòlte da gl* Agenti del Papa dal/ 
• M a rchefe di Saiuzzo , & dal P rouedi- 
tor Venctiano , potetno difporre con- 
tro alla natura , c voglia fila quel Du- 
ca, ne ancora le fummiffiuc, e pictofc 
lettere del Pontefice* e di molti Car- 
dinali rinchiufi, da commouere ogn* 
oftinato animo, ferrite à S. E. la fece-' 
ro variare * di quanto haueua dife- 
gnato 5 Imperò che quello in vece che/ 
doueua pur finalmente drizzarli per 
la più corca via ver fò Roma , poiché 
bebbe prefo per forza , e focheggiata 
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il Cartello della Pieue perda lefiften- 
2a di dar alP cfercito volontari^pcu- 
te vittouagiia , & alloggiare i Suizze- 
ri,douc ne fumo morti circa 700.fi 
volfe verfo Perugia , affermando » cf- 
fer neccflàrio rimettere prima in flato 
il Signor Oratio Baglioni , & cac- 
ciarne il Signor Gentili con li Puoi 
partigiani > benché vi folle mefio più 
tempo inanzi dal Papa , & dopò que- 
lla imprePa ,che li Pucceflè facilmente, 
hauendo allungato molto il camino* 
allegando hor vna , & hor vn* altra 
-ragione , puocedeua molto 1 co rame n- 
-te alla Hberatione del Pontefice , tan- 
to à S. £• debita , e tante volte pror 
meffa à tutto PePerciro , il quale fo ra- 
damente la defideraua , e per liberare 
, i rincbiufi nel Cartello ,& per la fpe- 
J ranza di groflifllma preda oltre A re- 
-cupcrarie Roma : Pur finalmente do- 
pò alcuni . giorni effendo condotto à 
Oruieto , ne hauendo più luogo da 
poter mòftrare leconPuete difficoltà, 
&gP imaginati pericoli , fi fermò Con 
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animo di non pallate più auanti , fe 
prin^ non intendcua , in che modo fi 
poteua dar foccorfo al Pontcfice,& al- 
loggiare vicino , c ficuro à Roma. 
Laonde il Signor Federico da Bozzolo 
(come più anmofo,c piu fiero degl* 
akri ) fi offerfe far proua,ò di trarre - 
il Papa da tanta fcrumi , ò di (coprire, 
e pigliare qualche alloggiamento fe- 
condo l’intcn rione del Duca : ma la 
fortuna (volgarmente parlando) in- 
tieramente contraria alla fàlute del 
Pontefice , eflendo gii fua Signoria 
condotta vicino à Roma i poche mi- 
glia con circa 500. Caualli , e duo mil- 
la fanti , gli fece ( caualcando con 
gran fretta manzi) minare il Caualló 
adoflò;per la qual caduta tanto ma- 
lamente s’infranfcjchc per morto fu 
condotto i Viterbo : La qual colà» 
come à Francefilo Maria fu nota , mo- 
ftrò apertamente hauer affatto perla 
la fpcranza di poter accodarli a gl* ini- 
mici , affermando , che per la riputa- 
tone, c’haueuano acquidara j c per 
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trouarfi in Róma rinchiufi, e ficuri ? 
non fi poteuano sforzare; màche vo- 
lendo farne proua , era neccflàrio con- , 
dur di nuouo quindici milla fanti, 
& che bifognapa , che Afferò Suiz- 
zeri , per che con altre nationi ( com* 
altre volte haucua detto ) non fi po- 
teua vt tare con i Cefàrei , Se quanto 
fofiè all’ hora potàbile , non che afpec- 
tarli, mà afioldarli , trouandofi il Pon* 
teficefenza danari ,c fenza credito, e 
si miferamente rinchiufo , c facile à 
ciafcuno comprenderlo; la rifolutio- 
ne Se oftinatione del quale come da 
Clemente fu intefa , all' hora , fe non 
prima , intieramente conobbe, quan- 
to era ftato grauiffimo errore hauer 
comportato, ^che lo ftato, & honor 
fuo fofTe commeflo nelle mani di tan- 
to crudel nemico, òd’efterflperfuafb 
in Franccfco Maria , douer trouare 
quella pietà , Se quelli rifpetti , che ne 
Papa Leone , ne il Dnca Lorenzo, ne 
fuaSantità haueuano, per lo adiecco 
dimoftrato vedo di lui» Doueua il 
- 1 

* * * 
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Santiflirao Padre afiblutamentc pri- 
ma crcdci 3 e>, che hauendo i proffimi 
antecellori fuoi tolto pc r forza lo ft^to 
al Duca, c pagatolo con tanta ingrati^ 
radine., e crudeltà de gl’infiniti bene- 
■fìcij , c’haueaa facto tanto; amorenol- 
mencc S. E. còl predeceflòre fuo , al 
Duca di Ncrmors , & a tutta la ftirpe 
iiia , in quelli tempi dico, quando àn- 
daira mendicando il vitto dubitando* 
-eh* eflendo ritornato il Duca nel prò? 
prio fiato per forza , ^contro alla vó^ 
lontàdi chi n’haueua cacciato * quan** 
do potefie mofirar lo fdegnoverfo la 
Medica Famiglia conceput© , non lo 
hauefie viuamente à feoprire, ne pri- 
ma reftar fatio, fenon lavedeflc in- 
tieramente minata , e diftrutta : O 
quanti efempij potrei al prcfentc nar- 
rare, che apèrtamente moftrarebbo- 
no , quanto i Prencipi fianovcndica- 
tiui dell* ingiurie riceuute, fc non ha- 
ueffimo quefta .hiftoria di Clemente 
in sù gl’ occhi 5 e tanto più quefto 
Ponteficehà errato nel confidare l’ho- 

nore* 
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tiorc , e {lato fuo nel Duca , quanto 
meno dopoi che è Papa , ha dimoftra- 
to Tempre non portare minor* odio à 
S. E. che a quello che dimoflrailero 
prima , Papa Leone , Se Lorenzo in 
modo , che fé niuna crudel vendetta 
è lecito (cufarc , non fa prei , quale 
trouarc più defènlìbilc di quella , tan- 
to per ogni verfo ha del maligno dalla 
parte di N. Signore, e dello fcufabilc 
dalla banda del Duca , de fe altre per- 
sone, che S. Beatitudine , non hauef- 
fero patito, ne per l’auucnirc patiflc- 
ro , la chiamarci fomma giuftitia , ac- 
ciò che quello efempio delle quei ter- 
rore, che farebbe conueniente dare 
alle tanto ingiufte , c crudel vogli e de 
Prencipi , i quali fono fenza dubio 
quelle , che fuori d’ogni ragioncuolc 
cagione priuono c della robba , e dell® 
flato , non {blamente qualunque vie- 
ne loro in proposto , mà ancora colo- 
ro, che l’hanno beneficati, c fàuori ti » 
benché non è dubio, che, fe Francclco 
Maria hauefle lafciato {correre i dif- 
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ordini del Papa in luogo , che facil- 
mente fua Santità hauefTe confeflàto 
eflere in potetti del Duca c la vita, e 
la morte fua,& che poi per propria • 
virtUj, e genero lo animo Thauede li- 
berata , che per quello notabil 5 efem- 
pio non lì confedarcbbc da ciafcuno , 
quello edèrli generofamente , Se gru- 
llamente vendicato : Mi non edendo 
in S. E. quell* eccellente virtù , & ani- 
mo , eh* era in Fabio Madimo , ò in 
Sertorio ; Imperò che , quando quello 
conobbe Mi nudo Miniftro de Ca- 




ualli d* Anibaie eder quali minato, 
non ottante che molte volte lòde da- 
to da quello ingiuriofamente offefo , 
& infamato , lo foccorfe , e liberò : 
Quello falciando tacitamente fcorrc- 
re i Tuoi Ibldati , quando contro il 
commandamento fuo alfaltauano gl* 
inimici, & che li trouàuano in manife- 
do pericolo, ogni volta che voleua, 
( come Plutàrcho afferma ) gli falua- 
ua, e riduceua in luogo licuro : Mà 
Francefco Maria non hauendo tanto 
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generosa intentione , nc tanta rara 
virtù, ha fatto fidamente , quanto hà 
voluto , e potuto , per vendicarli , ne 
fi è curato, che apertamente fia fiata 
conofciutada ciafiuno sì crudele, Se 
sì importante vendetta, filmando for- 
, fi , che la grandezza d’efià gl* habbia 
à dare non minor gloria , che à colui , 
che fi pcrfùafe , volendo (òpra gl’ altri 
eficr innominato , ardere il maraui- 
gliolò Tempio di Diana Effefia. Da 
quello fdegno adunque, e da quell* 
ànimo fuo procederono tanti errori , 
e tanti dilordini, quanti dal principio 
di quella guerra fin’ al prefente fono 
narrati. Per quello {degno concellc 
all’ efercito filo il Taccheggiare , c pre- 
dare vilmente , & contro l’ordine mi- 
litare elfendo ( malfime nella medefi- 
ma Lega ) gran" parte del nollro Con- 
tado, come fc fofiero fiati Tuoi pro,- 
prij inimici , comportando , che in 
moki luoghi , doue palforno, lafiior- 
no fcritte per le mura di quello , c di 
quello Cafamento , Per parte di veti - 
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detti» Per quello fdcgno non hà mai 
foccorfo il Papa , ne foccorrerà per 
1 auuenire ancora j ma doue potrà of- 
fendere , 8c nuocere crudelmente la 
Cala de Medici, non (I {braccherà mai. 
Potrei con molte altre parole efpri- 
mere più efficacemente quello gra- 
uiffimo errare di Clemente , & i 
modi crudcliffimi tenuti da £rance- 
feo Maria Duca d’Vrbino , fe non fof- 
fìno le Ibrida , e gli vrli delli miferi pri- 
gioni tormentati da Tcdefchi, e Spa- 
gnoli , le quali rifonandomi nell’ o- 
recchic , continuamente non mi la- 
nciano penfàr ad altro, -«he alla loro 
cftrema milcria. Per la qual colà ha- 
uendo deliberato narrarli particolar- 
mente , benché non fia flato colla - 
me dè‘ palpati Hiftorici fcriuerc , fe 
non generalmente tulti i notabili inr 
fortunij , e Tellrcme mine fuccelTe 
nel? espugnate Città ; nondimeno 
perche più apertamente ^compren- 
da la rabbia de vincitori con la diuina 
giuftitia, li fermerò con quell* ordi^ 
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nc , che in tanto difordinc mi (afa 
potàbile , acciò che più manifefta- 
mente apparifca , in quanto dolorolo* 
Se infèiicifllmo termine fi conduchi- 
no quelli gouerni , che piu li reggo- 
no , e li mantengono nella lalciua , a- 
ùara,& ambinola pouertà,che nel- 
la moderata giuftitia : Et benché io 
confelfi non poter ritenere le lacci-, 
me , conliderando quanti tormenti y 
e quanti danni rhuomo folamcntc 
dall* huomo riceuc , c come delle no- 
ftre miferie liamo noi medclimi,e non 
la fortuna ( come di lei la magior par- 
te de mortali li duole) cagione , non- 
dimeno mi sforzerò narrare parte de 
miìerandi cali fuccetà in quelli prof- 
fimi giorni in Roma. Per la qual colà 
feguirando dico, che, come li Spa- 
gnoli , e Tcdcfchi fumo al quanto ri-; 
creati , c ripofati dall* incllimabil fa- 
tica , c 9 haueuano per tanto conti- 
nuamente fcorrerc hor quà,hor là , 
predando, fopportato., cominciorno 
con molti llratij , c crudeli tormenti à 
; K iij 


y.iz li Sacco di Roma 
ricercare i loro prigioni delle ricchez- 
ze occultate , c quanti danari volema- 
no pagare per liberarli : Per la qual 
colà effendo fenza pietà , e fenza rif- 
pctto ( come viliflime beftie } ftratiati , 
le nafeofte molti manifeftauano , c 
molti fi pofero taglie sì grandi per 
fuggire i prefcnti tormenti , che non: 
era dipoi à loro poffibile pagarle , e 
quelli", chefaceuano refiftenza, e (la-, 
uano duri con animo di non offerire 
al nemico la fomma difegnata , non fi. 
può iniaginare , oltre all’incompara-: 
bile paura di manifefta morte jl’into- 
lerabili pene , che fopportauano , per 
che dalla morte in fuori, .ogni increti i- 
bil dolore fpcflb prouauano 5 la quale 
benché da tormenti folle con alte {tri* 
da continuamente chiamata, nondi- 
meno Tauaritia , e crudeltà Spagnola 
riteneua con arte le anime de gl’ afflit- 
ti in luogo , che molto minor pena 
fenza dubio nella fcparatione del cor-, 
po haucrcbbcro féntito y &c qualun- 
que foffe andato all’ hora per lc ftradc- 
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li Roma, ò di notte , ò di giorno, 
hauerebbe Tempre fentito in ogni ca- 
fa , Se in ogni ridotto , non lofpiri , 
non lacrimofi lamenti , ma miferc vo- 
ci , Se vrla dclli fuenturati prigioni, 
perche non altrimenté fi doleuano, 
vrlando , che fe fodero trouati nel to- 
ro di Talari rinchiufi , c quanto pili 
nobili, più ricchi , c più cortegiani, 
mercanti , T crrazzani erano nelle ma- 
ni loro, più crudelmente, con meno 
ri (petto, e con più fetc di magior ta- 
glia li ftratiauano , perche la fpcranza 
di diuentare ricchiflimi li facctia più 
atrocemente tormentare : Imperò che 
molti erano tenuti più hore del dì 
(bfpefi da terra per le braccia , molti 
tirati , c legati (trattamente per le par- 
ti vergogtiofc , moki per vn piede ap- 
piccati (opra le (tradc , ò fopra l’acqua, 
con manifcfte minaccie di tagliar (ù- 
bito le corde, alcuni femifepolti nelle 
cantine, altri rinchiufi in botti , mol- 
ti villanamente battuti , c feriti , non 
pochi incili con ferro infocato in più 
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luoghi della pcrfona , certi patirono 
«(frema fetc^altri infopportabil Ton- 
no, & à molti per più crudele , mi 
f ili ficura pena furono cauati i denti 
migliori, ad alcuni Tù dato da man- 
giare le proprie orecchia, ò il naTo, òi 
fùoi tefticoiiarroftiti, & altri con (fra- 
ni , & inauditi martiri) , che troppo, 
mi coramouono à pen&rli s non che 
a tuo à vno deTcriucrli , perche con- 
tinuamente s’vdiua, e vedeuano molti 
crudeli , & pietofi cTempi , come Tra 
gl’ altri, quello di M. Giuliano da Ca- 
merino familiare del Cardinale Cibò , 
non potendo reggere à tanti crudeli 
tormenti , mentre era ricerco da Spa- 
gnoli d’inTopportabil taglia , non po- 
tendoli più tolerare , accodatoti à po- 
co a poco alia fineftra della camera > 
douc tanto villanamente era tormen- 
tato , & quando conobbe Toccatone y 
fi gittò con furia in dietro, e còl capo 
alT in giù Tuori di quella in modo , 
che per l’altezza (ùa Tubito che percoT- 
fc. in terra * finì li tormenti, c la vita 
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inficine eoa l’ingorda domanda di 
quelli , che con tanta icte lo ftrin- 
gcuano à confermarla *, & ancora lo 
effetti pio di vn certo G io* Anfaldo 
chiamato il Baccato, benché fi foffe 
pollo per la forza de tormenti , di ta** 
glia feudi mille , e che già li numerai 
fe per pagarli , nondimeno di nuouo 
con altre crudeltà coftringendolo, per 
chevoleuano ducati d’oro c non leu- 
di , non potendo piu à tanto dolore 
reggere , lì gittò impetuofamcnte\à 
dolio a quello , che lo tormentaua,V 
toltogli il proprio pugnale da lato , 
con le fue proprie mani furiof^mentc 
iì diede la morte. Potrei ancora molte 
altre ùmili crudeltà narrare , ma , per 
noneffer incofe tanto inhumanc ,& 
efferate , più proliffoie porrò da parr 
te, ma ili me effondo faciliflimo à cia- 
jfeuno con l’cfempio di queftj dui ima- 
ginarne affai , & quando quell* effe- 
rate nationi voleuano in tanta «cru- 
deità pigliar qualche voltadilctto ? ,fa- 
ceuano confcffare con finali tormen- 
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ti alli Cortigiani , & altre pcrfonc, 
parte de loro federati eoftumi , l’ofce-. 
nità, e bruttezza de quali faccua non 
Solamente ammirare , c ftupire gl* Ol- 
tramontani , ma affermare, non ha- 
uer (limato già mai , che l’humano in- 
telletto haueflè potuto imaginare,non 
che mettere in atto, viti j tanto vitu- 
perofi, c beftial i , & per magior (Ica- 
rio, c dirifione portorno vn giorno, 
come morto , in vna bara per ogni 
feda di Roma il Cardinale Araceli , 
cantando continuamente l’cfèquiè 
fue , e finalmente fi fermor.no còl cor- 
;i & P° ^ uo viia Chicfa , douc per più 
fcherno fuo li fù recitata l’oratione 
funebre, & dopoi alla propria habi- 
tatione tornati , &alla prefenza fuafi 
rccreoino con foauifiìmi vini fecuuti 
da loro voracemente con calici d’oro 
cònfecratij & ancora fùveduto altre 
volte quello medefimo Cardinale per 
Roma in più luoghi, come vile prigio- 
ne, in groppa à qualche Spagnolo, per 
poter più rodo trouare lafbnuna delie 
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taglie fue : Ma à Bernardo Bracci Fio-* 
Tentino, mentre che da certiCaualli Jc- 
gieri prcfo era menato al banco di Bar- 
tolomeo VcizieriTcdefco, doue vole- 
ua pagare 7000. ducati, che fi haueuai 
polli di taglia , per fuggire la morte 9 
intervenne , che rifeontrando (opra. 
Ponte Sifto Monfiirdella Motta, vno 
dè Capi dell’ efercito, dal quale effón- 
do dimandato , doue ,c per che mena- 
uano il prigione , de intefo la quanti- 
tà della taglia; poco taglia, dille , è 
quella ; buttatelo fubito in Teucre , 
fe per mio conto ancora non ne paga 
cinque milla più: Onde per non clTcr- 
ui gettato , poi che già l’haucuano po- 
llo in su le Iponde, fc ne pofó 5000. 
più, c tutti dalpredetro banco fuma 
pagati. Fù ancora con grandiflima 
ignominia , c crudeltà morto vn Sa- 
cerdote , per non hauer voluto dare il 
Santiflimo Sacramento ,( ah dura ter- 
ra perche non t’apriftU ) ad vn alino 
vcllito. Non narrerò al prefónte quel- 
lo feguifle delle nobili, belle, e gip* 
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uani matrone, per non vituperare al- 
cune perfone , eflendofi rifeattate la 
magior parte , & potendo m adirne 
imaginar ciafcuno per fe medefirno , »] 

guanto ne potette interueriire , tro- 
uandoCi in potetti di tanto libidinolà j 
natione , quanto c la Spagnola , mafi* 
fime che all’ hora fra ctta erano molti 
marrani, e Giudei $ ondè da credere, 
cttendo (opra ogn’ altra vitiofiflima 
non pretcrmetteflè induftria , ne ar- 
te alcuna crudele , ne efferata da sfòr- j 
sare i Tuoi prigioni a pagare , per vfeir 
dalle mani loro incomportabil lom-.. 
ma di danari , & che ancora in quella 
parte nonlafciaflè indietro termine 
alcuno da sfogare con le donne prefe 
]a fua calda , & intemperata libidine 3. 

& benché molti fi pollano perfuade- 
f e , che in tanto furiolò trauaglio fo£- ; 
fè qualche nobile, e pura vergine, per 
non venire in tanto libidinofe mani , 
che fpontancamente ò con ferro s’a- 
mazzattè , ò da qualche altro luogo fi 
precipitatte nei TeueEe,ò nelle ftra^ 






Ì L i b r a se c ONtra iz? 
de , nondimeno non hò ancora inte- 
lò trouarfcnc , ne nominare alcuna 
di ranto virtuose collante honcdà,la 
qual cofa à molti non douerebbepa- 
| rere merauiglia, confederato , quanta 
fi troui al prcfente quella Città cor- 
rotta, & piena d’abomineuoli vitij» 
& intieramente alieni dalli codiami 
di quella fua tanto famofa antichità. 
Conofco , che hora dirò cofa y che 
con difficoltà da molti farà forfè cre- 
duta, che la natione Luterana, e Te- 
defca , benché fia giudicata , &- dima- 
ta più inhumana * c più inimica del 
fangue Italiano , che THifpana , non- 
dimeno queda volta hi dimodrato cf- 
fer per natura più benigna , metto 
auaÀ , e più trattabile affiti x che la 
Hifpana , & Uraliana y imperò che 
$ molti ye molti Tcdcfchi , poiché fer- 
morno ^impeto , e furor militare , nel 
principio alìi prigioni loro non fecero 
fopportar molti tormenti , ma reda- 
uano contenti , e fodisfatti di quella 
fomma di danari, che da effi era va- 
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lontanamente offerta , & molto verfò- 
le gentildonne ( quantunque gioua*. 
ni , e belliffime) vfbrno molta ^uma- 
nità , ediferetione , foccorrendole del 
vitto , c tenendole in luogo remoto v 
acciò non foflcro ingiuriate, ne offe- 
feda altra natione. Laonde molti pri- 
gioni nel principio della loro cattura , 
offerendo piccola foni ma di feudi ri- 
fletto à quella poteuano pagare, (i ne 
liberorno facilmente : Ne quella libe- 
ralità,© facilitàèda credere ,fia pro- 
ceduta da non efferfì più trouati à tan- 
ta preda , ò che per effer poueri nell* 
Alemngna , Ognipiccolaofferta de de- 
nari pareffe loro affai 5 ma certamen- 
te da più fiumana >epiù moderata na- 
tura y perche dalli Spagnòli nelle pri- 
me prede in altri tempi fatte j benché 
foflcro , come fono , la magior parte 
poueriffimi , non s’intefe mai , che 
vfaffero verfo de loro prigioni , & 
donne prcfe> modi tanto difercti , c 
pietofi, de fé non foffe flato all' hora 
fefempio delle altre, nationi , fenza. 
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dubio oltre al li Prelati , & Rcligiofi- 
( cflendo principali nemici della Lu- 
terana fetta ) non hauerebbono vlàta 
molta crudeltà verfo li Laici, Ter- 
razzani , e Foraftieri 5 mà fen tendo le 
altre nationi , & vedendo continua-, 
te , che li prigioni loro pagauano , pel? 
non effer tormentati , le centinaia 
migliaia di feudi, & che molti di quel-- 
li, haueuanogià liberati , erano dalli 
Spagnoli occultamente riprefi , & che 
dipoi, per non effer ,ih*at iati , hauc- 
uano sborfato grofl’a fomma de dana- 
ri^ ancora loro mutorno natura y 8c 
modi , cifendo colà molto facile , e 
communc a tutti gl* huomini impara- 
re più i mali coìlumi lVno dall’altro, 
che i buoni , maflimc feguitandorie 
commodità, e propria vtilità. Laon-. 
de fi sforzorno loro ancora fuperare 
ogn* altra natione nelle inuentioni 9 
e modi efferati. Per le quali cagioni 
non fi può imaginarc tormento alcu- 
no tanto incompatibile, che per cru- 
dele , & infa ti ab ile auari ti a , dalli mi- 
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feri , & infelici prigioni non fotte più- 
volte prouato , & fòpportato , che, 
quanto patien temente l’andaflino fop-? 
portando gl* effeminati Cortigiani di 
quella citta , c facile à comprenderlo, 
fàpendo , quanto nella profpera for- 
tuna difficilmente fopportauano , non 
dico , i duri difagij del corpo , ò li gra- 
ui difpiacere dell’ animo ,mà non che 
altro , i mortt delle mofefie :Et perche 
molti di quelli Barbari dubitauano , 
che li prefi da lg^o non hauettcro ma-? 
nifeftatc affatto' tutte le robbe,c da- 
nari occultati in luoghi puzzolenti, 
fecero*air fiora atti prigioni , benché 
graduati , e nobili votare con le prò-? 
prie mani le fanghe , & altri luo- 
ghi remoti, & viliflìmi, doue , non 
che altro, erano gettate le feccie , e le 
fùperfluità dell’ huoino > l’infoppor- 
tabile , & peflìmo fetore delle quali 
quanto affanno , e faftidio dette à co- 
loro , che continuamente coftumaua- 
no prima farfi .profumare con foaui , 
& lafciui odori non fittamente le prò- 
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prie habitationi inficmc coni panni, 
c tutta la pcrfona , mà , anche gli fti- 
uali , fàcilmente cialcuno lo può (li- 
mare: Per le quali cofepare da crede- 
re, che quelle fuperfluità tanto puzzo- 
lenti >&: mimiche del vitale fpirito, 
fpargendolì quali in ogni contrada 
foriero percaufare in pochi tnefi con 
gl* altri mal difpofti humori , che al 
pìefentc per tanti trauagli vi (i troua- 
no ,. vna indubitata peftilenza , la 
quale tanto potente, c tanto più ve- 
ncnofa (ara forfè , quanto più dal fu- 
turo ,& eftiuo caldo faranno fatte ri- 


giugnere alla dolorofa derrata vna 
peflìma giunta , & maffime , fc non 
offenderà i vincitori, li quali all’ hora 
abbagliando in tanta bonaccia , Se co- 
Sua d’ogni bene , non poten- 
diligenza Tempre guardare, 
cere la qualità di qualunque , 
muto alle mafii loro , fpeUò 
t , che nonjpoco numero dell* 



bollire *, la quale, fèguendo , far£ ( co- 
me dice il popolar prouerbio ) vn ag- 
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ricchi , c nobili , fingendo ò pouertà , 
ò di effer feruitori, pochi danari pa- 
gauano , ò nfimo , facilmente fi libc- 
rauano , benché, quando ai-li Spagno- 
li intcrucniua per fimil modo eflere 
ingannati, di nuouo,come alluri, fi 
era loro poifibile , li iàceuano ad altri 
della loro natione ripigliare per mo- 
do, che molti pagorno più d’vna ta- 
glia per liberarli. Laonde per ogni 
verfo premendo li prigioni , e crouan- 
do fpeflb in diuerfi luoghi grandifii- 
mo teforo occultato , e fott errato , di- 
uennero in breuiflimi giorni talmen- 
te ricchi , che non fidamente le vefti , 
pitture, fculture,& altri ornamenti 
di Cafa, benché pretiofi, e di molto- 
valore , fumo all’ fiora da effi poco ap- 
prezzati, ma ancora i vali, le Croci 
d’oro , le figure , Scaltre innumerabi- 
li , Se imporranti cofe- d’argento {li- 
monio afiài meno, che il prezzo del' 
la loro propria valuta 5 fidamente le 
bcllifiìme gioie ,& oro puro,. per oc- 
cupare poco luogo, c per eficr co- 
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nofciuto da ciafcuno tennero fopra 
ogn 5 altra cofa caro , facendoli pagare 
( come molte volte fi vidde ) nel ven«* 
dere Tancìla la valuta del pefo , fòla 
per non flimare altrimente quella del- 
leperle , diamanti , rubini , fmeraldi !r 
&c altre pietre pretiofe , & fine inta- 
gliate con antichi , e perfetti intagli » 
che in quelli erano legate , benché 
valcffino per fe fole molto più , che 


re. O quante antichiffimc ,. c p< 
tiflime fculturc di marmo , e bronzo 
con medaglie di più foni di metalli » 
tanto dalli Pontefici, & Prelati., pec 
la :pcrfcttionc loro ftimate , &: con* 
molta lunghezza di tempo adunate* 
peruennero all* hora nelle mani di 
molti , che non li apprezzauano nien^ 
te; ò quante immenfè ricchezze dell! 
nobili Baroni di Roma » più fccoli 
nelle loro famiglie riferbate , in vti 
hora ruinorno 5 ò quanti incredibili 
guadagni, ingiufti , & inhoncfli, in 
molti anni per vfùre , rapine, fimonic* 


quanto per oro puro fi faceuano j 



lt Sacco di Ro^à 
e con altri crudeli , e nefandi ma- 
di moltiplicati da Corteeiani , e 
mercanti , in vn* jftantc furono di 
quelle inhutnane nationi. Ma perche ^ 
mi sforzo io di raccontare particolar- ) 
mente quelle, e quelle facoltà , e ric- 
chezze pcruenute con tanta facilità, e 
breuitàdi tempo nelle mani di quelli 
efferati Oltramontani i Eflendo nota 
à ciafcuno , che di tutta Europa , e 
d’altre parti del mondo corrcuano ad 
ogn’hora in quell’ infelice Città da- 
nari , mercantic ,& delitic , per fodif- 
fare all’infatiabile appetito , Se nefan- 
de voglie di tanto sfrenati Cortegia- 
ni, che per non efferui flato prima ti- 
more di perderle , fumo facilmente 
trouate , fàccheggiate , Se ftratiate 
con incredibii furore, e rapina , la 
valuta delle quali per molti all* bora 
fri {limata , dico di quella del facco 
proprio , palTare fei millioni d’oro. 

Se quella delle taglie polle à quello , 
e quello non molto meno «Per le qua- 
li cofe qualunque hauelfe veduto all’ 





I 

i 

I 


Libro secondo. 157 
bora quelli Tedefchi , quali poco pri- 
ma arriuorno in Italia còl Capita» 
Giorgio ornati di drappi, e di brocca- 
ti, Se hauere con groffiflìmc catene 
d’oro circondato il petto , le (palle , Se 
il collo con le braccia ricoperte di ma- 
niglie (mal tate con pietre pretiofe di 
grandifiìma valuta , andare à folazzo 
per Roma in sù bellifliine Clìinec. , Se 
mule , 8c in loro Compagnia eflendo 
le mogli , e concubine loro fuperba* 
mente , & riccamente addobbate , ba- 
ttendo il capo, la gola, & il feno con 
le altre membra t&perte di groffiffime 
perle , e di perfettiflìme gioie , e con 
li fcruidori , c paggi loro intorno con 
varie foggio , Se gale ladinamente , e 
militarmente veftiti , hauendo le car 
renelle » e cordonette d’archibufi, 
d’oro maflìccio , fpiccato da gl’ Alta- 
ri, c dalli più (ami luoghi di Roma , 
non mai crederebbe , eflTcr ftati quel* 
li , che paflorno , pochi meli fono , il 
Pò dopò l’acerba , c tanto d3nno& 
morte del Signor Qio: ò quando eu- 
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trorno nella Prouincia di Romagna ^ 
perche all’ hora fi trouauano {traccia- 
ti, e {calzi, e sì$poueramente vcfti- 
ti, che , non che altro , molti non po- 
teuano ricoprire parte delle lorover- 
gognofe membra. Dall* altro canto 
non fi riconofccuano i Cardinali j Pa- 
triarchi , Arciuefcoui , Velcoui , P10- 
tonotarij , Generali , Prouincialij 
Guardiani , Abbati > Vicarij infieme 
•con l’altra ridicula , de infinita turba 
de moderni titoli di Rcligiofi , che 
non honorauano , ma onerauano ( la- 
tinamente parlando ) la Chriftiana 
Religione , vedendo moltidi loro in 
giubbone rotto , e trillo , chi fenza 
calze , quali in camifcia {tracciata , de 
infimguinata , inoltrare in tutta la 
perlona iliuidi, e le ferite delle batti- 
ture , e percolìc indilcretamente ri- 
ceuutcj molti haueuano la barba pe- 
lata, affai fudiei, fcapigliati /e rab- 
buffati , certi fiigcllato il vifo , e ca- 
nato qualche dente , noir pochi fenza 
nafo , e fenza orecchie , quali fenza 
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tefticoli , Se in modo mcfti , e fpauen- 
tati , che non appariuano , ne moltra- 
uano in parte alcuna quelle tanto 
confucte, vane, Se effeminate ceri- 
«ionie , delicatezze , Se lafciuic , tan- 
to ecceflìuamcntc , c con ogni indila 
ftria nella felice fortuna prima , da lo- 
ro molti anni continuate j maflìma- 
unente che à non pochi di quelli fi ve- 
deua gouernare , come tanti guidoni 9 
i <Caualli j à molti , come guatteri * 
volger gl’ arrofti, elauare le foudelle ; 
e certi , come Saccomanni , portar’ 
acqua, ftramc,& legna a gl’ inimici, 
fuoi, &fare infiniti altri viliflimi c- 
fcrcitij , come fàceuano forfè la ma* 
gior parte di loro auanti, che acqui- 
ftaflìno, con peffimi , Se vituperofi vb- 
tij quelle dignità, che non haueuano 
mai meritate : Vedeuanfi all’ hora li 
fontuofi Palazzi efTer al prefcntc Ital- 
ie de Caualli , poftriboìo di -concubine 
Tedefchc, Se Hifpane , Se in pcom- 
penfa dellefimulatc ceremonic , e del- 
le lafciue mufiche, vi fi fentc rafpare , 
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& ringhia^ Caualli, bcftcmmiare,& 
maledire continuamente Dio, & San- 
ti , e far {pedo molti atti dishonefti ,c 
nefandi in difpregio dcl^ hodierna 
Religione. Vcdcuanfi molte diuote 
pitture , c {colture , che prima erano 
dalla inaggior parte con fimulatc ce- 
remonic adorate , edere con ferro , e 
con fuoco guade, & abbrugiatc. Se 
molti Grocifìdì con gl’archibufi fpez- 
zati, e per terra vilmente giacere {par- 
li , c mefcolati tra letami , c feccie de 
gli Oltramontani : Vcdcuanfi ancora 
tutti li hodicmi Sacramenti non alta- 
mente fchcrniri , e vilipefì , che fe fof- 
fino dati preda de Turchi , c de Mori , 
ò d’altra più barbara >© più inimica , 
ò più Infedele natione. 

Non fcriuerò al prefente il traua- 
glio , nel quale confufàmenre fi troui 
il Caftello, eflèndoui dentro ilPon- | 
tcficc , tredici Cardinali > tanti Prela- ] 
ti , Signori nobili , donne , mercanti , < 

Cortegiani , e foldaci , tutti fpauen ta- 
ti, e difperari della fallite loro , per 

non \ 
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non hauer ancora particolare cogni- 
tiònc di quanto dentro vi fia fuccef- 
fo ,eflendo da tanta moltitudine cir- 
condato, & con tanta diligenza guar- 
dato dagl* inimici fuoi, benché pof- 
fiamo persuaderci , che non v’atten- / 
«Uno ad altro ( conofciuto , non po- 
tere fenza manifefto pericolo della 
vita vfeire ) che à rimprouerare con 
mordaci, e venenofe parole à Jacomo 
Saluiati,al Datario , al Signor Ren- 
zo , al Cardinale Hermellino, e forfi 
al Pontefice flefTo, gl’ errori manifeftfc 
fatti da effi più volte , e fenza frutto v * 
alcuno , molti maledicano cardial- 
mente la lor pallata patienza. Laonde 
fàcilmente fi può comprendere , che 
afflitto , è che tormentato animo po£* 
fa efTere al prèfente quello del Pa- 
pa , (emendo , e vedendo continua- 
mente tanto flagello fopra di fc> e 
Coprala fua Roma , maffime non po- 
co dubitando inficine con gl’ altri 
feco rinchiufi , di peruenire tofto 
nelle man; di si crudeli inimici, e 
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tanto fitibondi del fangue fuo 3 e 
che , fc per il paflato hà più volte 
guftato , ccceffiui honori , &dolcilH- 
mi piaceri > li ricompenfi continua- 
mente con tanta ignominiofa infeli- 
cità , & mifcrriina amaritudine , 6c 
fc per edere arriuato in tanta altez- 
za , habbia qualche volta sè reputa- 
to fauio, & gloriofo Prencipc, hora 
cònfeffi edere ^ij più dien turato , Se 
il più mefehino di quanti ne Gano 
flati per lo adietro. Onde ci podis- 
mo ragioncuolmente perGiaderc , 
cbe,coniìderando per le cagioni- (uè, 
la Cffiefa Patria , & l’Italia rutta 
trouarfi in cftrcmo pericolo , fpeflò 
guardi con gl’ occhi lacrimofi verfo 
■il Ciclo , & con amaridimi , e pro- 
fondici mi foipiri dica , Quure de vnU 


ha ednxifti me » fui vtinam confami \ 
ftut ejfcm, ne oculus me vide reti: 
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